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° * Autore di queta Me. 


moria ft è trovato in 
Coftantimopoli neltem- 
po che l' ultimo Con- 
tagio del 1778. afflife quella 


Capitale ; ed. ebbe in tale occa- 


fione fotto gli occhi dei fatti 
che lo meffero 11 iffato di fèri- 
verne l' Iftoria .: 

Aggiugne alla medefima 
alcune offervazioni .. Egli mon 
efercita la Medicina; ma ef 
Sendo perfuafo che alla mag- 
gior parte dei dotti Medici 


dell’ Europa Chriftiana man- 
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LV 
chi di comoftere quefa malat- 
tia per pratica, ha creduto 
perciò potere. ferivere «di effe 
an quella guifa che ft convie- 
ne aunOffervatore , fenza aver 
di mira le teoriche. 

Lefame da ini fatto ful- 
la condotta tenuta in tale oc- 
cafone da un Popolo fataliffa per 
Religione, gli ha fatto rileva- 
re-mello ffeffo fifflema d'ilimi- 
sata. liberto, anche qualche co- 
fa di buono. 

Di qui è chè ha asgitn- 
tt a queffla Memoria alcuni 
fuoi penfiert rifpetto ad una 
Città della Criffianità , fe mat 
foffe la medefima diferazia- 
samente attaccata dalla Peffé 

Egli non efige ehe 1 ine- 

de- 


Vv 
idefimi debbano 0 nò effere ac 
«cettati per maffime, e regole ; 
ma fpiega folo ciò che ne fente 
«al fio animo. 

L’ ingenuità, la chiarez- 
za, e la moderazione con la 
‘quale è fritta la medefima ; è 
particolarmente È intereffante 
«materia di cui fi tratta, ci ha 
sendotti per benefizio dell uma- 
nità di pubblicarla con le 


Sampe . 


ui 


sp: a 


aperti 
strani Ù 


tati rà 


1 pa lia ao 


Mai 


Li es 
ST Prrae -— 


DELLA PESTE. 


‘DI COSTANTINOPOLI 
DEL MDCCLXXVIIE 
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Inita è la Pefte, ed era 
ID appunto quello che da me 
fiafpettava per farne una 
Relazione. | 
Jo mi trovava in ‘Smirne 
nel principio del cadente An 
no 1778 ‘quando vennero co- 
tì delle notizie, che in Co- 
ftantinopoli fi era fcoperto il 
Mal Contagiofo, il quale ave 
va rifparmiata quella Capira- 
À le 


è PA 

le per lo :fpazio di cinque «an- 
ni interi; e che due Padri Cap- 
puccini :Genovefi verfo il Na- 
tale dell’ Anno antecedente 1777. 
erano morti di Pefte 3 .come 
pure un Francefe , .che tra- 
vagliava. al Genì Terfanà , 9 
fia alla nuova Fonderia dei Can- 
NnonI. pis 

Fe -penfato ‘allora che avef- 
fe avuto principio il male ver- 
fo quella Parte per la .proffimi- 
tà del Bagno ; o fia luogo dei for- 
zati; e che i detti Cappuccini 
Vl aveffero..acquiltato . nell’.efer= 
citare gli.atti di Religione ver- 
fo gli Schiavi Cattolici che re» 
ftano in derto Bagwno. 
;. Ma prima .di rutto, negli 
ultimi .dell’ Autunno .del .detto 
anno era feguita una .granmor- 
talità .nei ragazzi attaccati .dal 
Vajuolo, che produffe nei gran- 
di delle Febbri maligne , Jo 
che quì fi prende per indizio 

«di 
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di proffima malattia peftilen- 
ziale. 
| Non oftante tali notizie, 
fulle quali in Smirne non fi fe- 
ce troppo ftato, dopo cinque 
mefi di foggiorno fatto in detta 
Città cl -di 21. Marzo 1778. 
im’ imbarcai alla ‘volta di Co- 
‘ ftantinopoli -, ‘ed il 25. detto 
‘con Legno Veneto approdai a 
Galata . ; 

Non avevamo per così di- 
re gettata l’ Ancora in mare, 
‘che ci fentimmo preconizzare 
la funefta nuova, che la Pefte 
regnava In Coftantinopoli. 

In Criftianità 10 non ave- 
‘va fe non la più trifta idea di 
‘quefto male, la ‘quale andava 
minorando in me a proporzio- 
ne di avanzarmi nei Paefi Otto- 
manni, ove fapevo che meno fi 
temeva. Ma pure la precilione 
di trovarmi in un Paefe ove il 
Contagio efilteva formalmente, 

AR A tor- 
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tornò quelta malattia a fare in 
ine l'antica fenfazione. 

Si accrebbe il timore allora- 
quando veddi falire ful borde 
del Baftimento Turchi, Ebrei, 
Greci, Armeni, e Franchi (r) 
alla rinfufa , che venivano a re- 
cuperare le Mercanzie di loro 
appartenenza, eche tutto il gior- 
no fu un via vai di Perfonean» 
che curiofe, che fenza compli» 
menti fi accomodavano nella ca- 
mera del Capitano, 

Ciò farebbe {tato silenti 
fo nelle parti di Criftianità ? no 
certamente. | 

Mi feci però coraggio nell’ 
ofervare la tranquillità di que» 
el’ Indigeni; e l’idea del ma- 
le non & vedeva dipinta fe 

non 


(1) Per Fraschi s' intendono tutti 


i fudditi delle Potenze Criftiane fabio 
Liri 1a Levante, 


non fu qualche volto Euro= 
peo. (1) | 

Il giorno dopo il mioarri- 
vo fcefi in terra col Capitano 
del Baftimento ; e' percorrem= 
io un poco Ga/are , e Pera, 
procurando di non toccare ql. 
cuno . 

Che trifta figura fi fa noi 
Europei in tali circoltanze in 
un'!iPaefe ove nulla: fr teme, e 
dove da nei forfe fi teme trop- 
po! La noftta diffidenza verfo i 
Paefani, ed'il timore che fi pa» 
lefa nei movimenti noftri più 
piccoli, ci. dovrebbe efporre al- 
la loro:derifione , al difprezzo , 
e all'odio loro. Contuttociò di- 
moftrano , almeno efternamente, 
maggior convenienza di quel- 

À: 3 DA 


CASTDI REI ZIOEI n 

(1) Per Ezropeo intende quì gli fefli 
Franchi . Mentre anche a tutti gli Abie 
tanti di Coftantinopoli potrebbe come 
peverft lora la denominazione di Earopei a 
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lo, che non avremmo noi ver- 
fo di efli. 

Giunto del tutto nuovo in 
quelta Capitale, prima di tro- 
varmi quartiere , ftetti venti 
siorni a bordo del Baltimento, 
che mi aveva condotto... 

In quefto frattempo però 
io non cefliva di trasferirmi 
una, o due volte il giorno in 
Pera. e in Galata, ove non. 
erano fino. allora feguiti fe. non 
pochi accidenti. di Pefte; ma. 
tanto baftava per rendere quei 
luoghi fofpetti e pericolofi, per 
cui i miei piccoli fpaffeggj era- 
no fempre regolati con fugge». 
zione, e cautela... 

Già i Miniftri delle Potente. 
ze Eftere fi erano ferrati nei ree. 
fpettivi Palazzi, e non davano. 
fe non un acceffo. moderato con 
tutte le circofpezioni.. Ciò non 
oftante più volte ebbi 1’ onore di 
effere ammeffo alle loro Tavo- 


le ,. 
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fe, fulla. ficurezza che ‘come 
Foreftiero, non: avrei avuto che 
fare con la gente del Paefe, e 
che il mio timore fapeva farme- 
me: guardare... 

Intanto il nome’ di Pefte 
andava a poco'alla volta a com- 
parirmi meno terribile ; la vifta 
di alcuni morti di efla princi- 
piava-a non atterrirmi di' più. 
La' tranquillità in cui' vedevo 
i: Popolo», il poco miftero: che 
fi. faceva di tali: morti’, e: 1’ in- 
differenza con*la quale: ciafche- 
duno 5: trattava, mi erano’ di 
follievo.- Veramente: il male non 
aveva: prefo: piede’ tale da dover- 
ne temere a ogni momento.. 

: Nel dì 14.. Aprile sbarcai 
dal Baftimento», e prefi alloggio 
in una Cafa di Pera , ll Padro- 
ne della quale era una. Perfona 
affai di garbo, e’ onefta egual 
mente che la: fua: Famiglia .- 

Per tutto il detto  mefe la 

A 4. Pe- 
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Pefte non {i dichiarò per con» 
feguenze maggiori, e perle ftra- 
de di Galata, e Pera. non pal- 
favano che cinque o fei mor- 
ti al giorno, ed in Coftantino« 
poli non. morivano fe. non. cir- 
ca fettanta Perfone al giorno.. 
| Nel Maggio fi. principiò. & 

vedere aumentare il. male; non. 
oftante nelle refpottive Fefle tan-. 
to.i Turchi, :che i. Criftiant 
Orientali. non. .tralafciarono le: 
loro folite allegre adunanze al-: 
la campagna, come fe nulla. 
foffe. 

Anche è. Miniftri: Europei: 
non avevano.rinunziato,a ogni 
comunicazione, ed io ed. altri; 
feguitammo. ad effere. ammefli 
nei loro. Palazzi colla femplice» 
precauzione di profumarci pri» 
ma di entrare preflo di loro. 

Nel Giugno prendeva il mae 
le maggior forza., ma pure. il dì 4, 
fu pranzo preflo l’ Ambafciato» 

| | re 
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re d'Inghilterra dato a tutta Îa 
Nazione per la Fefta di S.M Bri- 
tannica, ove io pure intervenni 
con aleri Foreftieri; ed 15. fui 
a pranzo dal Miniftro di Svezia. 

Molte Perfbne beneftanti, 
e de’ Signori. di ogni ordine 
avevano‘già penfato di allonta 
narfi: dalle Città, e andare alle 
Cife di Campagna per eflere 
meno efpofti a tal malattia. 

Fra quefti fi era ricovra= 
to nella fua Villa il Signore De 
Ludolf Inviato del Redi Napoli» 
‘il quale mi fece un sraziofo 
invito per togliermi da quei pe- 
ricoli, ai quali. andavano- in- 
contro quelli, che troppo fre» 
quentavano la ‘Città. 

| Aiecettai sì compita efibî» 
zione, ed il di 16. di Giugno la» 
fciai Pera, e mi trasferiiin 72» 
rapia Villaggio ful: Canale del 
Mar-Nero, ove-aveva. la Villa. 
il fudderto Miniftro. | 

A $ Alla 
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Alla mia partenza fi fcorgeva 
bene l'aumento del male; giac- 
chè per quelle trade, per le quali 
nel mefe di Aprile io non ave- 
va veduti paflare fe non cinque, 
o fei Cadaveri per giorno, prin- 
cipiai a contarne e venti, e tren 
ta; ed în vero. andò il male 
in appreffo fempre aumentando. 

Nel mefe di Luglio la Pe 
fte fi diffe terribile, e diverfi 
Sisnori ‘Turchi l’ ebbero fino. 
ne’ ioro. Palazzi, e ne moriro- 
no alcuni, fra i quali Durrì- 
Zadè-Effendi , Cadileskier di Ro- 
melia, come pure /brabim Bei ,. 
che fu Gran Doganiere , ed un 
Muffabib. del Gran-Signore , o 
fia un Favorito Chabialt 
che. era uno degli Eunuchi 
Neri. 

Il Gran Vifir pure ebbe la 
Pefte, ma la fcampò, e fu que- 
gli, che gio int fu poi efi- 
Mato , 

Fra 


IT 

Fra i Franchi di Ga/2t2 mori 
1) Dragomanno: della Scala Frane 
cefe, cd. un: Negoziante: della 
ftelfa Nazione. In feguito :fu ate 
taccato:di Pefte il Primo Depu-. 
tato: della. fuddetta: Nazione,. 
il quale febbene aveffe fette bub- 
boni; mediantela:curadiun Me. 
dico: Ebreo ;-dopo-una lunga af- 
filtenza: ne- guarì, e gode ora: 
perfetta falute.. 

Fra.i.Franchi di Pera mo- 
rì Monfignor. Pugliefi Ragufeo 
Arcivefcovo di Teflalonica., il 
quale era: quì» arrivato. circa 
un mefe: avanti; . e tre giorni 
prima. aveva. pranzato. nel Pa» 
lazzo» dell’ Ambafciatore d’ In- 


ghilterra. con. l’ intervento. di. 


yarj Minilftri.. 

Si vuole che la fua: morte 
avefle. per: caufal’averammefio 
al bacio della :velte. e della. ma- 
no molta:Plebaglia.. 


Eu.in quelto mefe che fi. 


A 6 prin 
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principiarono dagli. Europei i 
più rigorofi riguardi‘) fenza e- 
fporfi ulteriormente a'ufcire dal- 
le abitazioni. Ed in vero dal 13. 
di Aprile fino ‘al’ dì r5. di Luglio 
non mi privò il male, o fofpet- 
to di effo di fare alcunefpafleg= 
grate, anzi in detto tempo an 
dai girando tutte le mùradi Cos 
ftantinopoli ; fui in Coftantino= 
poli fteffo a fare varie. oflerva» 
zioni, praticai in varie cale; 
veddi la gran Mofchea, detta di 
Santa Sofie col Miniftro ftraor- 
dinario di Polonia; offervai. un 
Tekie,o fia un Monaftero ‘Tura 
co, ove fi fanno le devote dan- 
ze dei Dervifti; paflat a. Scuraa 
ri; a Calcedonia in Afia; veddi 
la vecchia -e la nuova Fonderìa 
dei Cannoni; detti una corfa 
per varj Villaggi, e Ifolette, e 
altri circonvicini luoghi, fem» 
pre però con quella precauzio» 
ne che richiedeva la sug ‘ 
Ge 
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Venendo (poi delle dEQUE , 
e fucceflivamente dei caldi, fi 
diffe , che ‘in - Coftantinopoli 
pritncipiaffe il male-a dar fegni 
di diminuzione, ed-eramo allo 
ra avanzati mel mefe di Agofto. 
Ma intàrito hei circonvicini Vil. 
laggi, e in quelli del Canale -fa 
principiarono a ‘fentire alcuni 
accidenti; anzi nello (teffo Vik 
laggio di Terapia, ove io era, 
ne. feguirono interpolatamente 
quattro, o cinque, e nel Vil 
lassio di Bujuk-Darè morì il pri- 
‘mo cuoco del Miniftro Mofce- 
vito nella propria Villa. 

Nel mefe di Settembre fi 
vedde qualch’ effetto della dimi- 
‘nuzione di quefto male, e mol- 
ti che fe ne trovavanoattaccati 
principiarono a guarire, € di 
cento malati ne morivano ci n- 
que, o fei, che viceverfa nel 
furor del male di cento appena 
ne guarivano cinque, o fei . 

Nel 


r& 

Nel dì 20. però del detto» 
mefe morì fra. i Franchi il. Pa- 
dre Provinciale.di S.. Antonio, 
e ciò perchè- volle: maneggiare, 
fenza prima. fpurgare,. le. robe 
che furono d’ appartenenza. del 
defunto. Arcivefcovo» di. T'efla=- 
fonica. i 

Nel mefe di Ottobre poco 
fi parlò di Pefte; ed in Pera, e 
in Galata non ne feguirono. fe 
non due. o. tre accidenti in.tut» - 
to il mefe.. | 

Nel Novembre fucceflivo 
poco fi parlò fimilmente. di. tal. 
malattia, ed il Cappellano dello 
Spedale. dei. Franchi; che. fino. 
allora aveva-afliftito agl’Infermi, 
.ufcì dalla. fua.contumacia, non 
avendo: più:avuto alcuno-A ppe- 
ftato per l’affiltenza f{pirituale,.. 

:. Sulla fine. dello fteffo-mefe 

tutti i Franchi:,.e. altre: Fami- 

glie Orientali:, che..erano alla 

Campagna, fi reltituironoin Cite 
i ta, 
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tà, e neifluno più fi riguarda» 
va, nè più dubitò della paf- 
fata malattìa. Tutto era come 
prima. Riaperta: fi. vedde qua= 
lunque converfazione.. I Mini- 
ftri Efteri. riprincipiarono. le 
loro adunanze, i concerti, e i 
‘balli, i pranzi di cerimonia; e le 
geniali. converfazioni fecero di. 
menticar: tutto. Î grandi nevaj 
poi , e i forti diacci fopraggiun- 
ti pare:che ci abbiano aflicurata 
la falute.. 

Ecco. fuccintamente de- 
feritti gli andamenti di queft’ ul- 
tima Pefte di Coltantinopoli che 
fi può dire aver continuato un 
anno. 

Quì fa duopo che io pafli 
a trattare più dettagliatamente 
la cofa, percui dividerò il re- 
ftante di quefta Relazione in 
Paragrafi. 

Nel I. tratterò del Fifico 
del Pacfe. 

Il 
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IF. Della popolazione , e dh 

verfità delle Nazioni, che come 
porgono Coftantinopoli. 

(© IIL Della maniera. di. ci- 
barfi degli abitanti, e pregiudi- 
zio dei cattivi cibi. 

.IV. Mortalità: feguita nel 
1778. e quali fono ftate le per- 
fone più o meno fottopofte. 

V. Sintomi della Pefte , e 
cura. 

VI. Anritefi del Turco, e 
dell’ Europeo in fimili cafi.. 

VII. Regolamenti. diverfi 
«generali, e particolari che. po 
ttebbonfi praticare in. tali circo» 
ftanze ne’ Paefi di Criftianità c. 


Del 
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| Del Fifico del Paefe.. 
Gr 


pei è fituato in 
gradi 41.e 4 m ‘di lati. 
sudine . Il' clima è temperato , 
e l’aria è: buona. 

| I:venti principali che ‘ans 
mualmente ‘regnano’ fono quei 
di tramontana , che foffiano per 
Jo! più né” Effare e nell’ Au 
tunho , fuccedendo»a quefti nel 
P- Inverno , e nella Primavera 
pe di feirocco!; e di ‘levante 

Due parti della Città fonò 
bagdate dal» Mare ;' la‘ medefima 
è ‘elevata, e ‘fi puol dire, che 
vada‘ fuperba ‘come Roma con i 
filoi-fette Colli: 

Le ‘acque del Porto fo- 
no fempre: pulite, ‘e rinnovate 
dalle correnti diverfe del Cana» 
le, le < gna portano via turcte le 

un 
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immondezze , che vengono get=- 
tate: nel medefimo. 

Galata pure è bagnata dal 
mare, ficcome: Top- band , Pe 
ra, Cafsùn- Paftià,edaltre per- 
tinenze reftano in elevazione; € 
l’aria, e. il clima: del Canale è 
molto buono ; ed io in Tarapia 
ho paflata l' Eftate la più bella » 
la più dolce, e frefca.,che pof= 
fa defiderarfi mercè i.venti di. 
Tramontana... 

©nde non: -fembra adr iS 
fibile. ciò:che da alcuni fi fups 
pone , che l’aria di Coftantino- 
poli fia: mali fana, e \inferta, e 
galla quale: falfamente- vogliono 
repetere» l'origine: della Pelte j 
mentre anzi la: fituazione ; e la. 
difpofizione di: quefta: Capitale 
dell’ Impero. Ottomanno, è la 
più felice, e vantaggiofa,. che 
fi pofla mai immaginare. per la: 
falute dei fuoi abitatori. Il ma-. 
le contagiofo che |’ affligge fi 

deve. 


19 
deve repetere da altre caufe, 
mentre fe quefto, foffe nell’ a- 
ria, fe ne vedrebbero. attaccati 
indifpenfabilmente chi fteffe va- 
gante per: la. Città, e. la Cam- 
pagna , e chi. fteffe rinchiufo in 
cafa, che oflervafi appunto il 
contrario . 


Delle 
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Della popolazione , eo diverfità 
delle Nazioni 


$. II 


On. fi fa la giufta Popolazio= 
ne di Coftantinopoli,. nè 
delle contigue fue pertinenze , 
come Galata , Pera, Top-ha= 
sà ,e fuoi fubborghi, mentre i 
‘Turchi non tengono verun Ca- 
tafto 
Chi dice che pai un mis. 
lione, chi un milione, e un ter- 
zo, e chi un milione e mezzo, 
e chi più; fra la diverfità di 
tali calcoli decidono 1-più per un 
milione e dugentomila anime. 
Le Nazioni diverfe che 
compongono quefta Popolazione 
foro nel maggior numero Tur- 
chi. I Greci fono molti; e mol 
ti gli Armeni, che fi dividono 
an due branche, cioè in Cattoe 
licks 
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hci, e Scifmatici. Gli Ebrei fo- 
no numerofi. E vi è anche un 
alito corpo detto 7aufti4ni , © 
Ifolani delle diverfe Itole dell’ 
Arcipelago . 

Galara è abitata, oltre le 
fuddetre Nazioni , dagli Euro- 
pei, come pure Pera, ove ri. 
feggono i Miniftri delle Poten- 
ze Europee. 

L’avidità del guadagno è 
H penfiero univerfale di quefti 
Orientali, ed i difcorfi loro non 
_& raggirano fe non intornoai ne- 
207). ille perdite, e ai guadagni; 

e pergendo orecchio quando fi 
cammina per ftrada , non fi fen- 
te rifonare da tutte le bande fe 
non piaftre, ifolotti,e parà. 

Ammeffa in confeguenza 
anche una certa avarizia , non 
è da maravigliarfi poi, fe ognu- 
no penii.piuttofto a tefaurizza- 
re, che a’ comodi della vita . Ed 
alcuni molono prima di cos 

| nos 
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nofcere cofa voglia dire  ftar 
bene, 

Generalmente parlando , u- 
na Stoja, o Tappeto ferve per 
diftenderfi fopra, ‘e paffare le 
ore del ripofv con ‘tutti i velti- 
ti, e con gli ftefliabiti giorna- 
lieri ., che portano all’ ultima 
rifinizione.. 

Cafe fatte di legno , ed al- 
zate con mattoni crudi, ed im» 
paftati con mota fono le ‘ordi- 
narie abitazioni di quefti Popo- 
li, i quali inon ‘mancano di ‘ef- 
fer tormentati da mille fudiciu- 
mi, cofe tutte che contribuifco= 
no a ‘mettere della fchifezza nei 
corpi. E la Nazione Ebrea,che 
è la più fporca, è quali tutta 
fcabbiofa.. 

E' vero ‘che l’ufo dei ba» 
gni potrebbe in qualche manie- 
ra contribuire alla pulizia, ma 
ciò può effere per i Turchi, 
mentre le altre Nazioni di ra- 

do 
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edo vanno ai bagni . Solo la 
maggior parte .delle donne .è 
quali .coftretta ad andarvi con 
il rimanente .della famiglia del. 
lo fteffo felfo per liberarfi da in- 
foffribili faltidj, dai quali fono 
tormentate. 

Il dormire poi otto , o die- 
ci, e dodici ,.e talvolta più in 
tal guifa, tutti in una medefima 
tanza, molto :contribuifce alla 
comunicazione dei mali uno 
coll’ altro. 


Della 
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Della maniera di cibarfre: 


T Mufulmanni, agnarilizensa 
parlando , mangiano del.rifo:3 
bevono . acqua.» prendono del 
caffe, fumano, cca e «mà» 
fticano oppio ,; e; i più opu- 
lenti [pedlo da-un seven paesi 
patlano all’altro... 

Una tazza di cal Sense 
zucchero, ed una pipa di ta- 
bacco fi può dire che fia la 
colazione di tutte quefte Na- 
zioni. | 

Perla lontananza poi o del. 
la cafa, o del luogo,e quartie- 
re di loro abitazione , ognuno 
dei lavoranti , e I 
retta nella propria bottega , 
negozio fino ad un’ora dopo il 
Kindì, cioè fino a una, o due 
ore prima del tramontare del 
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Sole, onde neffuno pranza, ma 
tolamente verfo le undici ore 
della mattina ‘procura di fare 
una fpecie di feconda colazio- 
ne , paffandofela chi con un 
poco di pane ; ed un frutto , chi 
con un aglio, chi con un por- 
ro, o una cipolla , echi con u- 
na cofa falata, o una ciarpa, o 
altra, fecondo il gufto delle 
diverfe Nazioni. | 

In confeguenza il pranzo fi 
rimette alla fera con le refpetti- 
ve famiglie, accozzando così la 
Gena col definare, ma con par- 
ca, e miferabile quantità , e 
qualità di cibo. 

La carne ; e il pefce non 
fono i più frequenti nutrimenti 
di quefti Popoli, e fpecialmen- 
te dei Greci , e degli Armeni, 
dal di cui ufo fono tenuti ton- 
tani per le loro grandi, € ri- 
gorofe Quadragefime , e per al- 
tri digiuni annuali, 
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Il loro più frequente com- 
panatico , e quafi giornaliero, £ 
i Kaimab, 0 fia fiot di latte, 
che nol diremmo Capo-latte , lo 
Itghurt , o fia latte agro acca- 
gliato col formento, i frutti di 
mare, cioè Tegline, Oftriche,, 
e :fimili.,Polpi,, e Calamai, ro- 
be falate, e frutti (frefchidi.ogni 
fpecie , ma folo éftivi , ai quali 
fi può aggiugnere un frequen- 

tiffimo ufo che fanno quali per 

feci mefi continui di Bediugia- 
ne | Melongena ) ecrude e cot- 
te, o femplicemente, arroftite 
fulla ‘brace. 

Tra 4 Greci, e gli, srt 
ni vi è poi uno fresolato ufo 
di Acquavite , il quale in tem- 
po di Pefte.è. ftato .conofciuto 
perniciofo . Ed appuùnto sin tali 
circoftanze ne fanno abufo ; non 
tanto.per diflipare Je malinconi- 
che idee. del male, quanto an- 
cora fulla falfa prefunzione :che: 

DE 
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ne fia un prefervativo. L° efpe- 
rienza però ha fempre dimoftra- 
to il contrario ; ma la ragione 
di coftoro non s illumina . 

Dirò quì, come prima che 
principiaffe la Pelte in Coltanti- 
nopoli vi era già un’ Epidemia 
nei Montoni, è quefta. conti- 
nuò fino al mefe di Luglio 1778. 
ed in efla morì gran quantità di 
tali animali. 

Non effendoci in quelte 
Parti alcuna idea dei Tribuna- 
li di Sanità , nè di Polizia, co- 
sì migliara di Montoni morti in 
tal guifa andarono per i corpi 
umani; e di quì può tirarfi una 
forte confeguenza , che la Pefte 
che ha regnato; non eflendo 
altro che una febbre putrida in 
maggior grado, poffa aver avu- 
ta molta origine dal cibarfi di 
tali carni in fe ftelle infette, e 
le quali affolutamente non pof- 
B 2 {o- 
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fono, fe non molto pregiudicare 
alla falute pubblica. 

In vifta diciò ,e fu tal giu- 
fto fofpetto , i Franchi lafciaro- 
no di cibarfi di carne di Mon- 
tone, apprendendo , che fi fa- 
rebbero refi foggetti a qualche 
crifta malattia. 

Migliaja di Montoni, e di 
altro animale Pecorino moriro- 
no in tale Epidemia. I Pro- 
prietari che non fanno privarfi, 
per mancanza di buon Governo 
iu di ciò, di tofare le lane de- 
gli animali anche così morti at- 
taccari da un epidemico malo- 
re , le vendono in tal guifa am- 
morbate per il paefe , e fono 
poi convertite in ufo di Sofa, 
di Strapunti, di Materaffe ec. 

Già non bifagna compro- 
snetteri di una fpecial pulizia 
nel lavarie, e nettarle jin con- 
feguenza è da temerfi , che vi 
refti covaro fempre qualc {i mia» 

Lina 
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fma epidemico , e che polla be- 
niffimo comunicarfi , ed infi- 
nuarfi nei corpi umani, median- 
te l’ufo, e la frequenza dei So= 
fà medefimi. 

Per prefervare i greggi, e 
gli armenti da tali malattie cpi- 
demiche, che regnano pur trop. 
po anche nelle noftre parti dî 
Europa, ma che alle occorren- 
ze vengono polti eflicaci e falu- 
tari configli, e ripari, farebbe 
cofa effenziale di non condurre 
a. pafcolare gli animali prima che 
il Sole con i fuoi raggi non ab- 
bia dileguate alcune guazze sche: 
i Villani in qualche parte d’ 
Italia chiamano Me/grica, efen- 
do le medefime molto pregiu- 
ciali agli armenti alloraquando 
vengono. condotti a pafcolare 
ove le: medefime fono cadute. 

A tal propofito bifogna adun- 
que fapere, che i contorni di 
quelle parti fono alquanto mon» 
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tuoi, e fra la feparazione di 
una Montagna e l’altra , vi fono 
dei grandi Valloni, alcuni te- 
nuti a Praterie, altri ad erbag- 
gi, ed altri incolti, bafi, umi- 
di, e diaria colata ,ove le guaz- 
ze e le britiate fono molto co- 
piofe , e dove pafcolar debbono 
i diverfi greggi, e armenti afh- 
dati ad un inefperto, e piccolo 
suardiano . 

In fomma frequente effen= 
do per tal motivo |’ epidemìa 
fra gli animali, e comune ilci= 
barfi della loro carne infetta, e 
coftante l’ufo di fervirfi delle 
loro lane, fi conclude dalle per- 
fone più illuminate di quefte. 
parti, e con l’efperienza mae- 
ftra del tutto, che ogni volta, 
che vi farà una malattìa fra gli 
animali non mancherà la Pefte 
in Coltantinopoli, ove è dive- 
nuta perciò malattia ih en= 
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* Paffiamo all’efame del gra- 
no, e del pane, di cui fanno 
ufo. 

I Grani che fervir deb- 
bono per il confumo annuale di 
Coftantinopoli fi tirano .ordina- 
riamente quafi tutti o: dalle co- 
fte del Mar Nero, o dalle cofte 
della Romelia, e da molte del 
Mar Bianco ; e dall’ Ifole dell' 
Arcipelago . 

Per trafportare quelli delle 
. cofte: del Mar Nero. vengono 
per lo più impiegati dei Bafti- 
menti Greci, e quelti fanno 
‘comunemente’ il trafporto di 
quelli dell* Arcipelago... Ma per 
«quefta banda fono impiegati an- 
ché molti Baltimenti Veneti, 
Franceli, e Ragufei .. 

Il refpetrivo contratto di 
noleggio che fanno con la Por- 
ta non ‘ha di mira fe non dido- 
-wer confegnare tanti mila Child 
«di | grano .nei magazzini di 
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Colttantinopoli , ricevuti nel te- 
le,etal Porto, o Caricatore ; non 
penfando la Porta più là, rifpet» 
co alla bontà, e qualità dei me» 
defimi.o: Fi 

Accade che vengono cari» 
cati ordinariamente Grani cat- 
tivi ed inferieri., e talvolta le 
mifure fcarfe. Ma pure accade 
ancora che i Grani, fieno con- 
egnati buoni, e le mifure .col- 
me. 

I Pidcani dei batimenti, 
che fanno tali caricamenti, © 
fiano efteri, o fiano. naziona- 
li, non tutti fono egualmente 
onefti.; e delicati di cofcienza. 
E perciò alcuni, e forfe i più, 
falfificano ilgrano huono ,.e altri 
ne defraudano. delle.buone pon- 
zioni. Quei che lo hanno defrau- 
dato procurano. che torni.la mi» 
furacon mettere nella ftiva fra 
ilgrano delle batti di acqua, e 
celle. Giarre Le di. Nair 

ì Cie 


LS 


che viene afforbita: dal grano 4. 
e: ricompenfano così. la frode- 
con quefto ricrefcimento artifis 
ciale . A quefto illecito compen- 
fo fon coftretti ricorrere anche. 
quei padroni che fono onelti, 
ma che fi.avveggono di eflere. 

| ftati ingannati ai.Caricatori nel= 
le mifure, eche temonodi non 
poter corrifpondere. con la mi- 
fura che confelfarono di aver: 
ricevuta. | 

E. con quefti fraudolenti. 
mezzi. fi. viene a. pregiudicare 
non folo al Teforo Regio, ma. 
fi fa anche danno alla pubblica. 
falute.. | 

Tali Lesni hanno una guar-. 
dia, o fopraccarico. Turco, la 
quale nel tempo che dovrebbe. 
contribuire all’ efattezza. della. 
commiflione, con_ tirare: ancor” 
efla ad un illecito guadagno, ita. 
quieta , e fpalleggia le frodi. 

Quefti grani adunque clia- 
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anche in fe ftefli di prima. com- 
pr: non farebbero nè mercanti» 
li, nè recettibili ;. così adulte 
rate dai Capitani: fi {caricano 
nei magazzinipubblici della Cit- 
tà di Coftantinopoli., e fi mefco- 
lano: o; nuovi:,0 vecchi, o buo- 
ni,o.cattivi che fiano alla rin- 
fufa. ,. e fenza cernerli, o va- 
gliarli fi ammaffano fino all’ul- 
tima capacità de’ magazzini fen- 
za mai nè governarli, nè pa- 
leggiarli, e di quì è cherifcal-. 
dano, e impidocchifcono. all? 
ecceflo . 
In tal peffimo ftato:, fenza 
renderfi il benchè minimo pen- 
Ro dell*effere di loro cattiva 
‘qualità , fe ne fa la diftribuzio- 
ne ai Fornai tutti di Coftanti- 
‘mopoli, 1 quali nella guifa ftef- 
fa li fanno macinare, e fi pa-. 
nizza poi impunemente in quel 
perfido ftato. 
Pofto anche che alcuni For 
I nat 
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trai ricevano dai Magazzini dei 
grani buoni, che cofa non s' 
inventa per adulterarli ? fenza 
avere ferupolo del male che fi. 
fa in generale > 

Non faprei dire pofitiva- 
mente fe i magazzini che: re- 
fano vicino:alla marina pofla- 
no effere danneggiati dalle: ac-- 
que fteffle del' mare; dirò. ben-. 
sì, che i medefimi fone malif* 
fimo fatti, e coftruiti, e capaci 
‘anche per fe ftefi di‘ guaftare 1 
‘migliori grani. che. poflano ri- 
porvifi.. | 

H Paneche fi fa in Coftan-- 
tinopoli è molte: bruno, e po- 
co cotto, non: mai fermentato;. 
‘ed in confeguenza: tutto: acido ,. 
e pafta, diviene un: peflimo nu-- 
“triinento . | 

Si fa poi una fpecie di pà-. 
fta, che:chiamano Pidè, la qua-- 
Je è di fisura rotonda, fchigc—- 
Ciata, pafta azitna ,acida:, e mal 
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cotta, e quelta è la fpecie -di 
pane , della quale. fi cibano qua» 
fi generalmente tutti. 

Onde. da, quefto.. continuo 
nutrimento fi può arguire quali 
cattive. confeguenze debba ave- 
re. la falute pubblica . 

Tutta.la Flotta che in que 
anno, compofta di trenta vele, 
partì per il Mar Nero, fu prov- 
\vifta di pane fattodi cattivi gra- 
. ni che. produffe delle mortalità 
nell’ equipaggio convertite in 
.Pelte , effendone morta la terza 
parte , il che aveva meffo. in 
.gran cofternazione il Capitan 
-Pafcià. 

... Venghiamo. anche all'efa- 
«me delle acque, delle quali quì 
-fi fa ufo più che in qualunque 
altra parte di Europa per fodis- 
- fare ai doveri di Religione, e 
.alla varierà de’ coftumi, il che 
.non farebbe oggetto di confe- 
guenza, quande Coltantinopoli 
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avefle abbondanza della mede- 
fime. 

La maggior parte delle ac- 
que, che quì fi bevone., {ono 
piovane, o fia di cifterna, men- 
«tre quelle dei pozzi non fono 
di. ufo per eflere falmaftre , ecat- 
tive, | | 
Non mancano.è vero del- 
le pubbliche fontane con acque 
che per fe ftefle farebbono buo» 
ne. E buone fono le acque 
nella loro origine, che vengo- 
no dal befco., e contorni di Bel 
grado, Villaggio verfo la parte 
del Mar Nero, che tutte palla- 
no. per diverfi , e continuati 
condotti. fino a Coftantinopoli. 

Ma foffrono molta altera- 
zione per la mancanza di acten- 
«zione di ripulire tali acquidotti: 
e quello che è peggio tutte le 
conferve che fono grandi, ed 1 
bottini loro, reftano ed effe ve 
quefti fempre fcoperti,,, ed 
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efpofti aritevere qualunque inte. 
mondezza .. 

‘Le cifterne di ‘acque pio» 
vane hanno i loro purgatoi, € 
fe foflero ben itenuti., farebbe 
ùun’ottima cofa per avere delle. 
acque fpogliate di parti: eteroe. 
genee; ma ciò non: fegue,, an 
zi ho offervato., che. nell! elta-. 
te tali acque-principianoa man» 
care, ed allora fono obbligati a: 
bere ‘di quelle. che. reltano: nei. 
purgatoi,. e che non: avevano. 
‘avuto luogo- di paffare nelle ci- 
fterne.;.le quali: fono:tutte' mem- 
ma, fadice: , e piene di vermi ;. 
8 piovendo la. notte, la matti 
na fanno: ufo. di dette. acque .. 
Nel tempo di aridori non è dif- 
ficile immaginarti quante mate- 
rie cattive. paffino con le acque. 
in dette:cifterne.. 

Gli Europei che hanno 
buone conferve, falde, e fatte 
con le vere regole dell’arte, © 
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con delle cautefe ,e che le rente 


gono pulite, e nette, bevono le 
acque molto buone, che appune 
to per mancanza di tali diligen- 
ze vengono ad effere-cattive per 
i Nazionali . 

Le perfone più comode di 
Coftantinopoli hanno le fonta- 
ne nelle proprie cafe, che fonò 
le acque diquegli itefli condot- 
ti che le conducono di fuori 
nella Città , le quali diramando- 
fi da una cafaall’altra, fa sì che 
tutto Coftantinopoli è nelle fue 
vifcere una continua diramazio- 
ne di forterranei condotti. 

Ciò farebbe un vantaggio» 
fo compenfo. Ma'all’ incantro 
dobbiamo offervare che non vi 
fono in Città pozzi neri co» 
ftruiti con arte. 

In luogo di effiin ciafche- 
duna cafa vi è una cloaca. Que- 
fta è forfe accanto , e paralella 
alla ftanza ,ove una famiglia in= 
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tera. dorme, che efala. dapper» 
tutto, e che. tocca gl’ intavola» 
ti fu cui ficammina, il che con+ 
tribuifce. anche a. guaftare le ac» 
que delle fontane , per la comue 
nicazione che troppo facilmen» 
te hanno can dette Cloache . 

Dopo. avere offervate tali 
cofe come tendenti al. pregiu- 
dizio della. pubblica falute, fo. 
un’altra riflefsione ; che. ficcor. 
me non vi è quì chi prefieda 
alla fpecial pulizia fu 1comme- 
ftibili, ne viene che i bottegai 
vendon molti capi di robe del 
tutto gualte, e che con indif- 
ferenza fi lafciano entrare nei. 
corpi umani. 


 Mor- 
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. Mortalità feguita nel 1778 > 
SIV. 


)Retlo i Turchi nonficono» 
fce ‘Tribunale di Sanità. 
Ognuno. imbarca quando vuole, 
ognuno. è padrone di. venire 
quando. gli piace, e portare da 
tutte le parti le fue mercanzie, 
che in un fubito. fi sbarcano ane 
corchè veniffero da luoghi ine 
fetti, e che le perfone ftelle a» 

veffero la Pefte. 
:. + H Popolo tutto, e. tutte le 
«diverfe Nazioni in generale, a» 
gifcono in tempo di Pefte co 
me fe nulla. foffe. Ciafcheduno 
và al fuo travaglio; fai fuoiaf- 
fari come prima. La gente và, 
@. viene da per tutto da un Vil- 
laggio alla Città, dalla Città ad 
un Subborgo., e lo fteffo fi fa in 
grande:, fenza alcun Reniicre 
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doo Provincia all’ altra dell” 
Impero Ottomanno, e così và 
difcorrendo . 

I Mercati fi vedono fem- 
pre provvifti del loro bifogne- 
‘vole ,, e le folite fiere fertima- 
nali non reftano interrotte, e 
‘TP affluenza del Popolo è fempre 
la fteffa. L'armonia in Coftan- 
‘tinopoli è fempre ‘la medefima 
fia rifpetto. al Commercio , 0° ai. 
“comodi della vita. 

i Muffulmani: in virtù det 
Toro punto ‘di predeltinazione 
non fi riguardano, e non pren- 
dono nelluna precauzione per 
la Pefte. Alpiù alcuni dei Signoti 
grandi, che fono” {pregiudica 
ti nella toro ‘Religione, procu- 
‘rano di fcambiarfî fpeffo di abi- 
ti, e di pelliccie, chein fe ftef- 
fa è una delle primarie precau- 
zioni, che fi debbono prendere 
per evitare il contagio , quando 
quefto. domina già nel:Paefe .. 
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Cofta in fatti che i lore 
fchiavi, e fervi, che maneggia- 
notali abiti fofperti mojono in 
gran quantità, dovecchè ne’ lo- 
ro Padroni la mortalità non è 
tanto frequente. 

LE” ben vero però, che la 
Pelte ultima ha fatto nei Tur- 
chi più ftupore del folito , per- 
chè era qualche tempo che la 
Dominante ne era libera, e per 
‘cui, contro il folito fi fono ri- 
guardati quanto hanno potuto, 
fenza fare per altro delle pub- 
blicità . 

Contuttociò effendo quefta 
la Nazione dominante , di effi 
è il numero: più copiofo che ne 
‘muore in tali cafi. 

Al loro filtema generale è 
di non fare alcuno fpurgo, e 
profumo ; e gli abiti delle per- 
fone morte di Pefte fi portano 
a vendere nei pubblici Bazari, 
o Mercati , lo che influifce all’ 
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«i ,ecalla dilatazione del 
male. i 
Ad effa  contribuifce pure 
il dover lavare il Corpo del de- 
funto avanti di feppellirlo, ed 
è rito Religiofo. Anche gli Ar- 
seni confervano. quell’ antico 
ufo. l 
I Furchi Signori, e i Be 
neftanti fra di loro. nel tempo 
di Primavera, e di Eftate fi por- 
tano alle loro cafe dicampagna,, 
«che fono lungo le cofte del Ca- 
nale di. Coftantinopoli. Il co- 
ftume di lafciare in quefte fta- 
gioni il tumulto della Città, e 
godere dei vantaggi della villega 
«giatura, allontana .le. maggiori 
ftragi. Non, bifogna però fare 
fopra di ciò-un grande ftato, 
‘mentre ficcome il R474/27,0 fia 
-11 tempo di. Digiuno richiama 
la. maggior. parte di. loro alla 
Città, allora foccombono fpeflo 
quei, che la. lontananza. aveva 
piefervati. I Gre 
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“ { Greci fono molto timidi, 
@ la Pefte gli fpaventa affai, 
Quefti fono di comune, e falfà 
Opinione di rapprefentarii la Pe- 
fte ( ed è in fequela di antica 
loro tradizione ) come un fan- 
tafima, che venga di notte tem= 
po, e che faccia nelle Cafe un 
fegno indelebile, denotante de» 
ver effer quelle attaccate dalla 
Pefte; e dall’ incertezza delle 
Gafe diftinte a foffrire il male, 
parte la maggior ragione del 
lor timore. Si allontanano però 
ancor efli dalla Città, e vanno 
alla Campagna . Prendono delle 
precauzioni ; ma non tante quan- 
to i Franchi. Procurano di non 
toccare alcuno per quanto pof- 
fono. Fanno dei profumi d’ in- 
cenfo, e di ftorace, diginepro e 
fimili. Quelli che agifcono, e 
che vanno, e vengono dalla Cit- 
tà , fi mutano di abiti appena ar- 
rivati alle Cafe loro, che di» 
ften- 
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ftendono all’ aria per maggior 
cautela. i 

Fanno molto ‘ufo diacqua» 
vite, qual precauzione però non 
è approvata da tutti, tengono 
del ladano in mano, della can- 
fora, e dell’ aceto detto de’ 
quattro ladri . «che ‘odorano. 
‘Tali diligenze contribuifcono a 
foccombere in proporzione , me- 
no della Nazione Turca. 

Quelli però che fra i Gre- 
ci fi trovano più efpofti ad. ef- 
fere vittime -di tal malore, fono 
quel Corpo detto quì 7'aufcia- 
ni, cioè Greci dell’ Ifole; ed 
altro Corpo pure ‘di Foreftieri 
di varie Parti della ‘Turchfa. 

Quelli che frequentano le 
taverne, le bifche, e le com- 
bricole mojono fenza avveder- 
fene . 

Gli Armeni Scifmatici fi 
tniformano con i Turchi nel 
penfare, e non temono la Pe= 
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fte. Sono più attenti a’ loro in- 
tereffi, che a guardarli da que- 
fto male; al più ‘uno «dei loro 
maggiori antidoti per garantir- 
fene è .queilo di fare «un ufo 
fregolato di acquavite, che con- 
tribuifce poi.a rendere più per- 
niciofa :la:malattìa fe ne vengo 
no acraccati . I 
‘Gli Armeni Cattolici ftan- 
‘no più guardinghi, e fi sforza- 
no d’imitare ‘i Franchi. Si ri- 
tirano alla Campagna fe fono 
beneftanti; «ed «ufano dei profu- 
mi prima di ammettere alcuno. ; 
il più ingrato di «eli è quello 
di fare affumare le perfone con 
pezzi di calza di lana bruciati , 
Ho dovuto qualche volta foffri- 
re ancora io quefto difguitofo 
«odore. ta "par 
“. Gli Ebrei che fono ancora 
effi numerofi, ed i più intra- 
prendenti, e Senfali quali tutti, 


#onzano da per turto in tempo 
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di Pefte; foccombono pure in 
buona quantità ; e quefti deb- 
bono tenerfi per più fofpetti 
dei Turchi medefimi. 

Dei Franchi poi, anche in 
proporzione del minor nume- 
r®, pochiffimi ne muoiono, 6 
ffa per il buon nutrimento, ‘0 
fia per la proprietà , o fia final- 
imente per le inaggiori precau- 
zioni, e diligenze che ufano 5; 
parlo di quelli che non fi diftol- 
gono dal commercio degli altri 
uomini, che fanno le loro fac- 
cende, e che non fi rinferrane 
meile ‘Cafe . 

«I Miniftri Efteri non'aftan» 
te che reftino di foggiorno ini 
Pera fi riguardano, e fi riguar» 
dano anche allontanandofi, @ 
andando in Campagna non oftan+ 
té che abbia ognuno numerofa 
Famiglia. 

Alle Porte dei loro Palaz- 
Zi viè un duplicato cancelio. 
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1 libri, carte, fogli, e lettere 
fi profumano con bruciare della 
paglia tritata, che è un ottimo 
profumo. | 

Se la neceflità gli porta a 
doverti provvedere di cofe fu 
fcettibili, prima di farne ufole 
tengono cfpofte all’ aria per qual» 
che giorno. 

Effendo robe da poterfi mete 
tere-nell’acqua, le bagnano fol- 
tanto, ed il danaro per ogni 
buona cautela lo mettono nell’ 
acero. 

Si compromettono tutti fra 
di loro, e fra le perfone {icure 
di loro confidenza , non lafcian= 
do di praticarii, e converfarti , 
e di dari fcambisvolmente dei 
pranzi. 

Se mai arriva qualche ac- 
cidente fra i loro doineftici, che 
fono per lo più 7'au/ti4ni, o Gre- 
ci dell’Ifole, fi deve ciò repe- 
tere dal loro 'ibertinaggio , 0 

C dall’ 


so 
dall'avere azzardato qualche paf-. 
fo fuggiafcamente al padrone. 

Il ceto dei Dragomanni fa- 
rebbe da temerfi, mentre fono 
quelli che vanno , e vengono 
alla Porta continuamente per i 
diverfì affari dei loro refpettivi 
Miniltri. Ma ritornando in Pera 
fi mutano subito gli abiti, e 
fi profumano , e vengono allo- 
ra ammefh fenza ‘alcuna dif- 
ficoltà alla pratica di conver- 
fare. 

I Negozianti Franchi non 
tralafciano di accudire ai loro 
affari. Stanno nei loro Banchi, 
o Magazzini .Contracrano e fif- 
fano i negozj con i loro Sen- 
fali, che fono tutti Ebrei, con 
i quali parlano in qualche di- 
ftanza , tenendo un caldano fem» 
pre accefo di fuoco con profu- 
mi nel mezzo dei loro Banchi, 
© Magazzini 

Alcuni di efli pure fi siti. 

1a 
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ille occorrenze in Città. Il lo- 
fo ordinario foggiorno è Ga/at4, 
luogo ove la Pelte fuole effere 
fempre forte. Si converfano, e 
fi praticano fra di loro con ‘le 
folite rifervatezze, ed evitano 
di andare in quelle cafe fran- 
che, in cui fofle accaduto qual- 
che accidente di Pefte, e non 
ricevono quelli che fi foffero tro- 
fati mefcolati con gli ammor-. 
vati; gli ammettono bensì a di- 
orrere in qualche diftanza . 
1 Franchi hanno uno Spe- 
lale . ove in tali circoltanze fi 
rafportano tutti quelli, che 
i fono fcoperti attaccati dal 
male, e non è vergogna l’an- 
rvi. 
1 Greci,e gli Armeni han- 
no pure a tal effetto i loro Spe- 
Gali, ma di rado ci vanno per- 
hè fon malamente ferviti . 
«Le altre Nazioni Franche, 
C 2 ma 
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#00 oriunde Orientali (1) fi ri- 
guardano ancer’ efle. Si allon- 
tanano dalla Città quei che ne 
hanno la comodità. Si vifitano, 
e converfano fra di loro tanto 
alla Campagna, che alla Città 
con le dovute circofpezioni, e 
precauzioni, per cui in foftan- 
za fra la Nazione Franca non 
ne muor di Pefte un percento .i 

in vifta adunque di alcu 
no, o di neflun riguardo , che 
refpettivamente ufano tutte le 
fudderte Nazioni che abitano if 
Coftantinopoli, e fuoi Subbora 
ghi, fi è veduto contuttociò ché 
la mortalità non è ammontata 
di fine fe non a dieci per cen 
, fe giufto è il primo termi? 
ne MET effer popolato ni 

nopoli di un milione , come diffi 
i 


al 6. IL 
{1} Quefte fono le Famiglie , che g@ 
dono dela Protezione dei Mini&tri. | 
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Nei miefi di Maggio, Giu- 
gno , Luglio, e Agolto la Pefte 
è ftata forte. Non oftante ciò, 
fecondo le relazioni, ed 1 cal- 
eoli diverfi, che fi facevano, 
non arrivavafi a feppellire fe non 
cinquecento perfone un giorno 
per l’altro, comprefa la Città , 
e fuoi Subborghi; onde ne’ det- 
ti quattro mefi la mortalità 
mon farebbe afcefa fe non a 
feflantamila ; e mettendone da 
altre quarantamila., che  fia- 
no morte negli altri mefi, nei 
quali la Pelle è tata più leg- 
giera, che principiava a cefla- 
re; e che liberavafene la gente, 
che ne era attaccata , allora 
fi vedrà afcendere il numero 
dei morti a centomila ; lo che fa- 
febbe , come difli , la decima par- 
fe, che Coltantinopoli ha pes- 
fa dei fuoi abitatori. 

Non fi è mancato di ve- 
dere nei fogli pubblici feritta 
Ci con 
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‘con efagerazione tal mortalità , 


che fi è fatta ammontare fino 2 
dugentomila morti. 
Veramente fi diceva quì la 
cofa ftella) cd il Popolo, folito 
a ingrandire le cofe, ha fparfo 
per molto tempo, che dalla fo- 
la Porta di Adrianopoli ne paf= 
favano mille il giorno. 
Pervenuta tal voce anche 
alle orecchia del Gran Signore, 
e volendo egli cerziorarfi di cià, 
incumbenzò fegretamente il 
Ciaufc- Bafcì (1) il quale per 
cinque, o fei giorni fatti i più 
rigorofi efami nel maggior fuo- 
co, che fu in Luglio, e in 
Agofto, non ne furono contati 
paffare: fe non circa fetrecento 
il giorno, comprefa la detta 
Porta di Adrianopoli, e la Med= 
Scheleffi jo fia la {cala dei morti, 
di dove li portano a feppellire 
nel 


(1) Capo degli Ufiziali della Porta. 
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nei Cimiteri di Ga/ete , e di 
Pera. 

Confiderando adeffo meglio 
la cofa, fi vedrà, che il Conta- 
gio non ha tolto a Coftantino- 
poli fe non la ventefima parte 
de’ fuoi abitatori, mentre fi ha 
per calcolo fiflo , che moiano 
di morte naturale , cioè di ma- 
lattie ordinarie circa un cinque 
percento l’anno dell’ intera Po- 
polazione.. Levata adunque que- 
fta fomma, che farebbe di cin- 
quantamila anime l’ anno , fi 
concluderà , che di Pefte non 
ne fiano morte fe non cinquan- 
tamila. 

Quefta fomma non è indif- 
ferente , ma prende in certa 
maniera arla di tenuità in con- 
fronto della Popolazione di Co-_, 
ftantinopoli , e dei fuoi Subbor- 
ghi. 

Io la riguardo anche per 
tenue fe noi vogliamo parago- 

C 4 narla 
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narla con quanto è accaduto nei 
Paefi di Criftianità quando han- 
no avuta la difsrazia di effere 
atcaccati da un fiero Contagio., 
che ha tolto quafi la metà de- 
gli abitatori delle Città, nelle 
quali con mille regolamenti fi 
è procurato. di fpegnere, e diffi» 
pare il peltifero malore. 

Generalmente parlando; i 
ragazzi più diognialtro fi è ve= 
duto effere ftati foggetti al Con- 
tagio, ce di efli ha fatto grande 
ftrage, come pure dei giovani, 
e dei novelli Spofi . 

Qualunque polla etere la 
ragione di ciò, fi conviene, che 
molto contribuifca alla loro per- 
dita |’ apprendere. effi meno. i 
pericoli, il cibarli di più ciar- 
pume, il mefcolarfi. feaza ri» 
guardo, ed il condurre una vi. 
ta libertina, e fregolata, e pie» 
na di ftravizj fenza alcuna con» 
fiderazione . | ber 

vw È 
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Fa moltiflima minore ftra+ 
ge delle perfone adulte, per- 
chè già fa trovano di avere 
avuto quel male una, due ,e.più 
volte, e quefti ordinariamente 
nel tempo dell’ aflluenza non 
fentono fe non. qualche dolore 
alle cicatrici dei bubboni ale 
tre volte avuti. 

Inoltre fono più circofpet= 
ti, non fono tanto portati per 
i cibi perniciofi, conofcono gli 
effetti del male, e così ftando 
più guardinghi, e moderati nel- 
le diffolutezze fi. trovano. meno 
efpolti. 

Sia per quefte ultime ra» 
gioni ,0 fia peraltre, in Coftan> 
tinopoli molto fl avvera quello 
che dice. Plinio Senes minim. 
fentire peffilentiam , mentre del- 
le perfone vecchie poche ne: 
muoione di Pete. 

Anche le Donne vengono: 
alfal Filparmiare da quello. ma» 

Cs lama 
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fanno, il che fi deve attribuire 
alla vita ritirata che fanno, e 
per cui meno fi elpongone al 
pericolo. 


AYZZ I 
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Sintomi della Pelle , e cura. 
6. V. 


I Sintomi di quefto male i più 
ordinari, e generali fono il 
dolor di tefta con vomito, one 
de accadendociòin tempo di Pe- 
fte può dirfi effere uno attaccato 
dal male, ed in confegnenza può 
andare da fe fteffo allo. Speda- 
le prima d°’ impeftare altri . 
Succedono al vomito le febbri, 
che fpeffo fanno delirare. 

L’ emiflioni di fangue in 
tali circoltanze fono ftimate in 
Coltantinopoli perniciofe affo- 
lutamente., e. mortali: Un Eme. 
tico: ful principio della. malattia 
fi. dà fenza difficoltà. Mìà il mi- 
glior compenfo è ftato offerva» 
to effer quello di non dar nul- 
la, e dilafciare operare alla na- 
tura. 

C 6 I fe- 
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I fegni più effenziali di” 
Morbo fono uno , 0 piùbubba- 
ni con carboni, che fi manife- 
ftano negl’inguini., nelle gambe, 
nel petto, fotto le ‘afcelle;- al 
collo , e in tutte quelle parti. del 
corpo, che fono più. glandue 
lofe . 

Si manifeftano i medefim® 
com una piccola: puntura, che 
«dà delle martellate appunto co» 
ime un antrace.. 

Se il bubbone è rotondo, 
è mortale ; fe fono lunghi, e in> 
forcati , fono i più benigni. 1 
bubboni., e carboni infieme ne- 
ri fono: mortali. 

Si manifefta il male anche 
con foli: fegni di lividezza, e ne» 
ri, econ: aleri fegni ancora, ma 
quelti fono.i più patenti, eor- 
dinar). 

Manifeftatifi tali contraffe- 
eni, veri caratteriftici del Mor- 
bo, i Medici ricorrono fubito 

agli 
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aglî emollienti, che per qual 
che giorno applicano all’ infer- 
mo fu i detti fegni. 

Se il male dà tempo, paf- 
fano ar fuppuranti con fare fem= 
plice ufo di unguento Bafilio. 

Venendo i bubboni a rifol- 
verfi., e ad aprirfi, continuano 
ad applicarvi lo fteffo unguento, 
e ad aftergere la piaga con fila 
afciucte. 

Ed in feguito paflano ad 
impiegare 1 digeftivi. 

Rifo con acqua fenza fale, 
Oppure panate , o pappe con 
fenplice acqua , è quel tanto , 
che vien preforitto dalla mol» 
tiplicità di quefti Medici. La 
catne è perniciofa , i brodi pu- 
re, tutt'altro ancora . 

E’ neceflaria una rigorofif= 
fima dieta per feffanta giorni . 
Ma pallati che ne fiano. venti , 
principiano i Medici a permet 

ere l’ ufo diunpaco di Cavia- 
lea 
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lé , con un mezzo pantondo. 

La bevanda poi comune ;. 
e giornaliera deve effere un con- 
tinuo ufo di acqua con folo a- 
gro di Limone; fi fa ufo però. 
anche del Thè. 

Ed ecco il metodo curati- 
vo che vien prefcritto, e prati- 
cato in quefte parti, al quale fi. 
affosgettano tutte le Nazioni. ,, 
ed i Franchi pure. E ficcome 
quefto fenza eccezione è ftato, 
efperimentato il più ficuro.. e. 
valevole, ed anche affai fempli- 
ce, perciò è anche. degno. dì. 
effere imitato nelle funefte cir-. 
coltanze; dovendoreftar perfua- 
fi , che fe nel principio della 
malattia la natura non opera da 
fe ftefla, e non contribuifce a 
difporre il corpo alla guarigio- 
ne, fono inutili cutti gli altri 
rimedj, che poteffe inventare , 
o prefcrivere la facoltà Medi- 
ca per il male peftilenziale; 

gia- 


6 
giacchè al pirère di tutti que? 
fti Medici, e della gente del 
Paefe , ogni altera diverfa pratica 
tentata o meffa in ufo , fenza 
produrre il benchè minimo 
buon effetto , ne ha prodotti 
però fempre dei perniciofi , e. 
fatali. 

Che cofa poi fia. quefto 
miafma peftilenziale, che ad un 
femplice tatto s’infinua nei cor- 
pi, e che con molta difficoltà 
uno fe ne libera, che ad altri 
non fa niente ; che altri che 
attacca gli libera fenza grave 
incomodo , e che molti non tra- 
lafciano di accudire ai loro af- 
fari col male addoffa , per me 
non faprei dire nulla di più di 
quello che hanno detta , e fcrit- 
to , e difcuffero tanti celebri 
Soggetti nell’ Arte Medica ec- 
cellentiffimi. 

Quanto poffo dire full’efa- 
me fatto in quelta Pefte del 


17.78. 
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778. (i. è diraver riconofciuto, 
che il male ha la fua prima origi= 
ne dai cattivicibi di ogni fpecie 4 
con.iquali fi nutrifce il Popolo, + 
quali non poffono produrre nel 
loro corpi fe.non febbri pelti- 
lenziali, e virulenti;.e di. quì 
è , che in Coltanrinopoli ; e nel 
Levante tutto..regnerà fempre il 
Contagio., fia in grado maggiore, 
©. in grado minore, fintantochè 
non ne. faranno remoffe le cau» 
fe. il che nell’ actual Gitema di 
Governo non è fperabile . 

E’ ftaro fempre detto, fi. è 
anche creduto,.che la Pefte di 
Coftantinopoli. aveffe origine 
dalla Pefte del Gran Cairo , ma 
ciò.è. dimoftrato per faifo , men- 
tre in quel anno, che la mes 
delima ha afllitto: Cofantinopo- 
li, coMta che al Cairo non. vi 
è ftata tal malattia, ma fempre 
perfetta. falute. E quando nel 
Cairo ha la fua origine, la 
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ripete dalli fefli principj, che 
ne danno la caufa a Coftantia 
nopoli. 

E’ falfo che la Pefte di un 
fubito prefa faccia di un fue 
bito morire, e fe di tal ma= 
lattìa fi vedono morire. talvol- 
ta alcuni di morte fubitanea 
nel mezzo di una ftrada, è fe- 
gno che quefti tali fitrovavano 
già col male fopra di loro, € 
che non fi curavano di mani. 
feftarlo per poter liberamente 
trattare con chi potrebbe aver 
timor del male. 

E’in errore chi penfa di 
verfamente, mentre uno attac- 
cato dalla Pelte non muore mai 
il primo giorno ,ma pafla fem» 
pre almeno i tre giorni. 

Le robe più fufcerttibili di 
Pelte fono le Lane, i Lini, i Ca- 
toni, i Panni, i Pennacchi , le 
Sete, ed ogni genere di telerie, € 
feterie , e glianimali ancora, ma 
mon tutti in egual grado. — Sk 
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| Si ricevono poi fenza ti- 

more la Vallonéa, la Robbia, i 
Rifi, le Droghe, il Caffè, le 
Cere, i Grani, le Biade di o- 
gni fpacie, gli Ol} , i Vini, i 
Formaggi,le Vacchette , le Cuo- 
ja, Legni je turtociò che è con. 
fcorza , come Noci, Mandorle, 
Nocciole, il Pane, carne, er- 
baggi, le pafte di qualunque 
forta , Polli pelati, Ova , Petfci, 
‘e robe falare, Liquori, e Frut- 
te, che al più fi fanno gettare 
prima nell acqua . In fomma 
tutti 1 commeftibili non fi con 
fiderano fufcettibili, e fono da- 
"gli Europei quì coftantemente 
ricevuti; ma quì troppo fareb- 
be l’ individuare le*robe fog- 
gette; o nò.Cidè rimeflo piut= 
tofto alla prudenziale cognizio- 
ne delle perfone , effendo però 
cofa molto facile il diftinguere 
quello che può effere o nò pre» 
giudiciale . | 

i Ane è 
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Antitefi del Turco ,e dell’ Euro 
peo in tempo di Pefle . 


SVI 


A quel tanto , che ho fin 

quì detto, fi offerverà u- 
na gran differenza dall’agire dei 
Turchi in tali circoltanze , da 
quello degli Europe. 

Quì potrei fare |’ Artirefi 
in tutte le fue parti fra quetti 
diverli popoli, ma ciò troppo 
farebbe; mi riftringerò a aan 
offervazioni . 

Scopertafi la Pelte in qualche 
Città di Criftianità, pongafi che 
ciò fia in un Porto di Mare, 
fubito un corpo di Deputati di 
Sanità invigila alla falute pub- 
blica con molte Coftituzioni , e 
Ordinanze . 

I Turchi nulla s' imbaraz- 
zano di quelte Deputazioni, nè 

fi ema- 
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fi emana alcun ordine relativo 
a tal’ oggetto... N 

1 Battimenti, ove fia fco- 
perta la Pefte, appena fi trova 
in Criftianità gente umana che 
gli accolga. o 

In.Caftantinopoli} afiluen- 
za dei Legni nazionali è immen- 
fa. Si aggiungono a quefti da 
ciaguecento Bafltimenti Erance- 
fi, cento Veneziani , ottanta Ra- 
‘gufei, dieci Ingleli, otto Olan- 
deli, fei Svedefi ,dieci Imperia- 
di, che un anno per l’altro fi 
trovano nel Levante a far com» 
mercio; quefti non folo. entra» 
no ‘nel. Porto, ma. avendo an» 
‘che la Pelte a bordo , danno 
fondo per la comodità fino a 
terra fenza elcuno impedimen- 
to.. Quì fcaricano , e ricarica» 
no, e partono fenza alcun fa- 
ftidio. 

IT paffeggierio malati, o fa» 
ni fcendono a tetra. c 
Mb In 
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Tn Criftianità fi tirano né 
cordoni o perchè non entrino 
perfone fenza certificati di fa- 
lirte, o perchè non efcano gli 
impettati. | 

In Turchìa tutti i pafli re- 
fiano aperti come prima ,e fen- 
tendoli che vi fia la ‘Pefte ognu- 
no va,e viene, fia Afiatico ,0 
Europeo. 

Le cautele pertanto non 
efendo preferitte per ordine 
pubblico , ne refta lafciato il ca- 
rico a chiunque abbia premura 
di guardarli. E converrebbe 
credere, che quefte private pre- 
mure foff:ro affai efficaci, fe mal 
da quefte fole fi doveffe ripete- 
re, che in Coftantinopoli non 
fia morta nell’ ultima Pefte fe 
non la ventelima parte dei fuol 
Cittadini. 

Parrì da ciò, che i0 vas 
glia favorire il Gtema Turco. 
Ma nò, io nonintendo quelto, 

men- 
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mentre lodabili fono le quaran 
tine difcrete, e le faggie pre- 
| cauzioni, chefiufano nelle par- 
ti di Criftianità per tener lona 
tano il maligno morbo. 
Voglio tolo dimoftrare qua- 
li potrebbero efler le diligenze, 
ed il tiltema da tenerfi in qualche 
Città della Criftianità, quando 
difgraziatamente : che Dio non 
voglia ) fi trovafie involta in 
tali miferie, 


Re- 
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Regolamenti diverfi da praticarfi 
nei Paefi di Criffianità. 


Di MIL 
N Criftianità non fi manifefta 


ordinariamente il male con+ 
tagioto fotto il fuo vero afpet- 


to. Sogliono effere fuccefli più 


accidenti prima «cche 1 Medici 
vogliano rifolverfi «di dare alla 
vegliante malattia il nome di 
Pefte, nome,che fra gli Euro- 
pei è terribile quanto il male 
medefimo . 

Spiega finalmente -caratte- 
re; bifogna manifeftarlo . Ecco 
allora in :moto tutti i Governi, 
tutti i Tribunali.di Sanità; qua- 
rantine da una parte, cordoni 
dall’ altra , ‘ordinazioni, e più 
editti, uno in feguiro dell’ al- 
tro pieni di rigore ; direi anche 
qualche volta :pieni «d’ inuma= 
Mità, La 
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La pietà vuol prenderci 
parte ancora lei. I Tridui , le 
Novene le Proceflioni ,le Sacre 
Immagini alla pubblica vilta, e 
1 lugubri apparati fono gli an- 
tidoti, che dal Governo Eccle. 
fiaftico fi fuggerifcono al Popo» 
lo. Tutte cofe buone, ma che 
tutte infieme rifvegliano nei Po- 
poli la triftezza , il timore, la 
cofternazione , ela difperazione, 
riel tempo che dovrebbero effe- 
re confolati, e tenuti fellevati. 
‘Non può uno rapprefen- 
tari la più ctrifta immagine ,. 
quanto il confiderare con mille 
orridi apparecchi una Città di» 
chiarata appeftata 
Ho avuta la fortuna di non 
effermi trovato mai in Criftia- 
nità in cafi sì lacrimevoli. Ma 
la lettura delle varie Relazioni, 
che ci fono ftare tramandate 
colle ftampe , ci dipingono que- 
fto male in Crift'anità con i 
bS cO- 
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colori i più tetri, e pene- 
tranti. 

Già neffiino fa più cofa fi 
faccia, e fpeffo coli’ idea di cer- 
care la propria falvezza, fi tro- 
va efpofto al rigore degli Ordi- 
ni dei Magiftrati , € ad efler 
vittima dell’ alerui capriccio. 

Colla forza dei Regolamen- 
ti fi fuppone dai Governi di to- 
gliere il male, e di afficurare il 
Popolo; ma quefti non produ- 
cono fe non confufioni maggio 
ri, mala fede, e timore. 

I Con iftruzioni fevere fi di- 
ftribuifcono da ogni banda Guar= 
die di Sanità, e numero gran- 
de di Deputati con un potere 
quali illimitato , cattivi paili ,e 
più trilte canfeguenze . 

—_— In Coftantinopoli trai Tur- 
chi nulla fi fa di ciò; e tutte 
le altre Nazioni, e ciafchedu- 
na famiglia in particolare fi for- 
ma da per fe un iiffema fpecia- 

D le”, 
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le, perchè finalmente preme ad 
ognuno la propria falvezza. .. 

Se i Turchi fe reppesS 
precauzioni; 0 più generali,» 
dettate dal defiderio di Rea 
con effer meno fatalifti, la Pe- 
ite non farebbe fe non piccola 
ftrage. 

Non dico, che fi diffipe- 
rebbe per fempre dai loro Paefi, 
mentre quefto non feguirà mai, 
fintanto «he .dal Governo non 
fi avrà. la cura di abbadare a 
efpellerne le caufe originarie . 

Non dovrebbonfi tener ce- 
lati neppure i primi accidenti 
di Peffe, mentre è certo, che 
una volta. effa introdotta, non 
lafcerà quella Città fenza avere 
efercitato il fuo impero. 

E' un errore il non divul- 
garne la nuova, ful politico pre- 
telto di non intimorire il Po- 
polo, il quale diverrà poi real- 
mente più fpaventato dalla. ve- 

ci 


rità dei fatti, e doler fi potrà 
di chi lo avvifa del male dopo 
che con 1 fuoi progrefli non 
vi è più luogo a celarlo. 

Avvercito il Pubblico fin 
dal fuo bel principio, con po- 
che , e facili precauzioni fi può 
ciafcheduno garantire dal Con- 
tagio. Si dà luogo ad abbando- 
nare a chi piace la Città per 
andare alla Campagna, ed ove 
gli piace, e ad altri a guar- 
darfi. 

Ai primi accidenti fi penfi 
fubito a crigere meglio che fi 
può degli Spedali Faori delle 
Porte, in luoghi elevati, e di 
buon’ aria ; edincafi imili pren. 
dere i Conventi, è Monafteri 
fuburbani de’ Frati, e delle Mo- 
nache , lafciandone ad efli una 
parte fesregaca fenza tiniore di 
effere attaccati dal male, quan- 
do che non abbianò comunica- 
zione alcuna con quella par- 
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te della Fabbrica deftinata per 
Spedale . 

Siccome in alcune Parti di 
Criftianità il termine di Speda- 
le dà una cattiva idea, e pare 
che dichiari il più alto grado di 
povertà in chi vì fi prefenta, 
perciò alcuni di quelti Conven- 
ti, o Monafteri ;fenza titolo di 
Spedale , fi potrebbero deltinare 
per le Perfone più proprie, e 
che non aveffero le refpettive 
abitazioni capaci di buona ven» 
tilazione, o che mancaflero di 
comodi ; con lafciarle però re- 
solare a modo lero, quando cre- 
dino di non mancare della de- 
vuta afliltenza . 

Trattandofi di caufa comu- 
ne, non tornerebbe male che 
una porzione di detti Frati, e 
Monache fi occupaffero nel fer- 
vire al loro proffimo in quefti 
Spedali eretti ne’ loro Monafteri. 

Petranno preftarli anche a 
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ciò fenza um manifefto timore 
della loro vita, quando fi cam- 
bino fpeffo di abiti, che fi pro- 
fumino, e che fi lavino fubito 
che credano diavere avuto con- 
tatto con la Perfona, o colla 
roba infetta 

Nelle Campagne di Coftan- 
tinopoli ho oflervato che fu- 
bito che in una Cafa di Con- 
tadino vi è alcuno attaccato 
dalla Pefte , fitrafporta nel mez- 
zo di un Campo, ove a tal fine 
fi erige una Capanna, davanti 
alla quale {ta continuamente ac- 
cefo- il fuoco con farvi de’ Pro- 
fumi. 

Quei Poveretti fono affitti- 
ti dalle proprie famiglie, 0 da- 
gli Amici. Nel tempo ftefio ff 
fanno le Coltivazioni, e fi rac- 
colgono le Melli; ed ognuno: 
va, e viene da un Villaggio all 
altro, fenza che fia detto loro 
cofa alcuna, con: tutta fiducia,. 
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e fenza l’incomodo , e il timo- 
re di cadere in qualche trafgref- 
fione;e negli arbitrj dei Depu- 
tati di Sanità. 

L'uomo che in tali occa- 
fioni fi trova libero , ed in ftato 
di poter difporre di fe, ha un 
incomodo , e mille di meno, di 
quelli che accompagnano la Pe- 
fie in Criltianità.. 

L’ oflervazione fatta del me.. 
todo che tengono i detti Con-. 
tadini, mi rilveglia il pen- 
fiero di fare efaminare, fe in 
Criftianità foffe per la gente di 
campagna buona regola di fegui- 
tare quanto fi fa dai contadini, 
e dalla gente di campagna di Co- 
tantinopoli ; ; mentre fembra che 
da ciò ne verrebbe, che meno. 
foverchiamente fi empirebbero. 
gli Spedali, e i malati refpire- 
rebbero un”aria più purgata. 

Dovrebbero. i Medicî di 
campagna andare a far vifita a. 
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coftoro. Per loro medefimi fa- 
rebbe meno pericolofo ,, che il 
falire in una cafa infetta. 

I malati in tal guifa dareb- 
bero anche meno: timore a chi 
davvantaggio ne avefte , per af- 
fiterli, mentre poffono farlo 
più alla lontana, e con tutre le 
precauzioni che voleflero , tan- 
to più, che la Pefte è una ma- 
lattia, che ordinariamente la- 
fcia camminare chi ne è attace 
cato”. 

Refterebbe a vedere fe la 
differenza dei climi, e delle fia- 
gioni potefle permettere per tut- 
to quelto. fiftema .. 

L’avere in varj Quartieri 
della Città: dei Deputati di Sa- 
nità , la giudicherei. cofa. buo- 
na, non per efercitare delle ti- 
rannfe fu degli infelici, ma per 
configliarli con fpirito di uma- 
nità a quanto dovrebbero offer- 
dare per il meglio, iftruendoli 
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in ciò che la capacità di alcuna 
non potefle arrivare più oltre, 
rapprefentar loro il male nel fua 
vero afpetto fenza efagerazio- 
ne, e fenza intimorirli oltre il 
propofito . | 

Potrà effer. cura di detti 
Deputati d’intendere ove fiano 
perfone attaccate dalla Pefte , e 
fenza ordinare di rinchiudere 
in cafa il fano coll’ infermo, fi 
configli di mandare i malati al- 
Jo Spedale ,e fi lafcine in liber- 
tà gli aleri , infinuando ad effi 
gli fpurghi delle robe, e di la. 
ro medefimi. Il fare ufo. della 
femplice acqua. per lavare le 
cofe, e loro ftefli , farà molto 
ciovevole alla confervazione del» 
la falute. 

Chi fofpettaffle di efferfi. 
trovato con qualche ammorba- 
to, fi fpogli fubito degli abiti, 
fi lavi, fi profumi,e fi prefcri» 
va a fe medefimo una contu- 
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macia di otto, o-dieci giorni ;- 
che faranno fufficienti. 

Quefta contumacia la potrà 
fare anche nella propria cafa , e. 
colla propria Famiglia, feparan-- 
dofi per detto tempo foltanto di 
letto, e-non: toccandofi; e po. 
tranno anche mangiare infieme : 
allontanando l’ ufo delle tova- 
glie, e tovagliolini per non co-- 
municare con robe fofpette .. 

Lo fteflo fi potrà fare nel- 
le cafe di dove è partito per 
andare allo: Spedale alcuno già. 
attaccato, o dove foflè morta 
qualche -perfona. 

E’ indifferente , che fi trat-- 
ti di perfona morta in detta ca-' 
fa; o-di altra ufcitane infetta ;- 
il: pregiudizio è il. medefimo , 
ed it male è comunicabile nei 
grado medefimo tanto dal vivo; 
che dal: morto. 

In quefto cafo vin ‘cuntrat- 
terebbeG di Pelle già dichiarata, 
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farebbe da prefcriverfi per con: 
figlio, che ciafcheduno: indivi-., 
duo della cafa medelima fi; to- 
glieffe dal contatto. degli altri. 
per quindici giorni.. 

Efca. peraltro: ognuno: di 
cafa,. e prenda. aria. per dif- 
fipare. le. confeguenze funefte 
della triftezza, nè dal Governo 
fi proibifca: quefto. conforto al 
loro corpo., e al loro fpirito. 

Il rinchiudere. con. autori- 
tà le. perfone fofpette, è un pre- 
cipitarle nella. dif(perazione . 

Se: fi ha. timore, che co- 
munichino il male ad. altri , fa- 
rà quefto un. timore. ragionevo- 
le folo. in. apparenza, mentre, 
deve crederfi. che. ogni uomo ,. 
che in quefto. mondo. non fia 
ciecamente fatalifta., procurerà 
in tempo di Pefte di guardarli 
fcambievolmente da chi è fo- 
fpetto , e da chi non lo è. 

Se vi faranno poi perfone 
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di coraggio , che con lo fpirito» 
di qualche. venalità vogliano’ 
afliftere a dei malati di morbo, 
lafcifi che: facciano ; quefte fo- 
no allora gente» molto. necefla= 
ric all’ afflitta. umanità . 

AI più dai Deputati fi dia-- 
rio ad efli delle regole generali 
di come doverfi: contenere per 
guardare loro {tefi. 

I foccorfi caritativi per la. 
povera gente, e particolarmen- 
te: per i queltuanti meritano 1 
attenzione: del Sovrano: e: con 
qualche provvedimento-fuffidia= 
le farà fempre* bene1l toglier lo. 
ros la troppa: frequenza. di. an= 
dare accartoni per la Città... 

Non: fo: fe: fino” dui‘primi 
momenti conveniffe rinchiude-- 
re tutti i queltuanti: nei Con- 
venti più: opulenti, ed in quei 
Conventi: che fi foffero rifpar-! 
miati di convertire in Spedali, 
inducendo. la. Comunità: Reli+ 
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giofa a fovvenirlianche in quale 
che difcreto giornaliero. vitto 
per tutto il tempo, del. timori 
di Pefte . 

Parrebbeche conveniffe to» 
gliere dal commercio quefti ac- 
catronti., perchè fono. le perfo- 
ne anche le più azzardofe ,e le 
più fudice. 

E'vero che in Coftantino- 
poli, e in altre parti del.Levan- 
te non fi proibifce ciò. Quelta, 
è 1 filtema del Paefe. Ma inol- 
tre il povero è molto più mo- 
derato,, e. più difcreto degl’ im- 
portuni queftuanti. di Crilftia- 
nità. 

Le cure del Governo non 
farebbero inutilmente impiega- 
te. in quefta occafione fopra & 
Frati, ed i Preti. 

Quefti per caufa del loro 
miniftero debbono. in tempo di 
Pefte praticare più degli altri 
con gl’infetti, onde fi rende di 
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neceflità, ed è d’intereffe pubi 
blico che da effi fi ufino le mag- 
giori cautele per non .infettar- 
fi, e non portare ad altri l’in= 
fezione. | 

Abbiamo rilevato, che la 
cautela. maggiore è la pulizia del 
corpo. 

Non dovrebbefi permettere 
ai Religiofi diqualunque Rego. 
la, che praticaflero in tal tempo. 
con alcuno fenza avere camicia 
di lino. 

Afliltendo infermi ,0 affo+ 
ciando cadaveri , dovrebbero ef- 
fere obbligati a lavaril frequen- 
temente . 

Sarebbe opportuno ,che in 
tal tempo non ufaffero abiti ta- 
lari, 

E converrebbe per quanto 
foffe poflibile, che ufaffero abiti 
di materie meno fufcettibili del- 
Ja lana. 

Nell’atto poi, che foflfero 


Hi 


86: 
in attuale affiltenza di malati di” 
Pelte, converrebbe che fofle- 
ro: coperti di una cappa d' in- 
cerato .. 

In tanto può convenire;che 
il Governo abbia in quefta par- 
te una maggiore attenzione, er 
prefcriva anche con-ordini:affo- 
luti quanto convenga, inquanto 
che è più facile. ad'efli 1’ accef- 
fo ovunque, in fimili. tempi ;. 
che ad. ogni. altro,. ed il bifo- 
gno che: fi ha di loro fa sì che 
ineno di efli fi. diffidi.... 

Ed in:vero i primi appe- 
ftati, che. nell’ ultima Pefte di 
Cottantinopoli fi. fono: fcoperti 
fra 1 Franchi;.furono:i Frati ,. 
i quali: meffero in: difturbo tut- 
te le cafe dei Miniftri,che effi 
quafi fempre: frequentavano col 
male fopra di loro. 

A. quella libertà da me rac- 
comandata proporrei peraltro 
qualche altra. reftrizione , cola 
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fe non fi pratica in Levante . lav 
ftimerei neceffariffima in Cri» 
ftianità, cioè rifpettoalle Don 
ne Pubbliche, e agli: Ebrei. 

Inquanto alle prime, mette- 
re le barriere. alle. ftrade ove fo-. 
gliono. abitare ,. con: procurare: 
che non. manchi loro il foften- 
tamento., 0 al. più: rinchiuderle. 
in qualche Spedale, o altra Fab- 
brica ,, ove dovettero: effere ben 
guardate... L’ ufo di effe non può 
effere più perniciofa cofa in tem- 
po di Pelte.. 

La tra(curatezza: natur.le- 
che hanno. gli Ebrei fulla puli- 
zia delle: loro cafe, e. dei loro 
corpi, e l'avidità per il guadagno 
che in efli. fupera. qualunque 
altro imporrante riguardo , efi» 
ge che il Governo prenda anco 
rifpetto a loro qualche precau- 
zione . 

Senza rinferrarli, e fenza 
impedire il loro Commercio fi 
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potrebbero .obbligate:a lavare dî . 
tempo in tempo le loro cafe;. 
afficurarfene con delle  vifite, 
limitarli 1 fol loro fondachi,@ 
certi foli determinati luoghi per 

1.loro traffichi,.e proibirli di. 
entrare in qualunque cafa, che= 
non fia dei lor nazionali fenza 
una licenza di qualche Deputa» 

to, che non fi accorderebbe, che 

a.quei foli che:vivendo più ci-. 
vilmente, hanno:altresì una mag» 
gior.cultura nella loro perfona: 
e nel loro veftiario . 

In Coftantinopoli quefta è 
la Gente più :fudicia che pofla 
immaginarfi. Sono anche-i più 
arditi nell’ azzardarfi, mentre 
ficcome: fono tatto: intereffe, 
perciò è quefto appunto.il rtem- 
po in cul fi azzardano colla fpe- 
ranza di guadagni di nuova fpe». 
cie, e non ordinar)]. 

Ed avendo offervato che 
quì ove abitano Ebrei fono i. 
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luoghi più foggetti, e fofpetti, 
e dove fegue mortalità grande, 
perciò raccomanderei di non 
trafcurare qualche rigore fopra 
di loro . 
Da ciò fi potrà conclude- 
re, che le Deputazioni di Sanità 
non dovrebbero prenderfi altro 
penfiero rifpetto a limitare la li- 
bertà dei Cittadini, fe non che 
a. limitarla a quelli, che per le 
loro circoftanze, e i loro vizj 
non farebbero in flato di aver 
per fe, e per gli altri quei ri» 
guardi, che fono neceflarj. . 

Tutti li altri averanno a 
baftanza a cuore la propria fa- 
lute, fi fapranno guardare, € 
prefto verrà a toglierfi il feme 
peftifero. 

Nel rinchiudere 1 Que- 
ftuanti fi potrebbe far lafciare ad 
effi i loro abiti, con bruciarli, 
farli poi lavare, e dopo intro- 
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veftiture , e particolarmente 
una vefte incerata. È 

L’ufo: di levare Ta. comu 
nicazione daun quartiere all’al- 
tro della Città è contro. ai buo= 
ni principj. Le Deputazioni di 
Sanità l'hanno talvolta fatto ;. 
ma fallacemente, e fenza buo= 
ni riflefli.. 

Le ftrade di Coftantinopo= 
li fono generalmente: ftrette , e 
due o tre perfone di fronte ap- 
pena danno: luogo al quarto per 
paffarvi ; contuttociò. ognuno 
cammina, ed'efce di cafa quan- 
do gli piace, và, e torna quan» 
do vuole. Chi ha timore cam- 
mina con. maggiore attenzione; 
e procura di-non:toccare alcu 
no, come fanno 1 Franchi. 

Onde fi lafcino andare tut- 
ti gli artefici alle botteghe per 
travagliare ciafcheduno al pro- 
prio impiego, ed ognuno pro- 
euri di guadagnarfi il vivere .. 
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Se ciò s’ impediffe lora con 
qualche Ordinazione, ficcome 
le Deputazioni non potrebbero 
fupplire al fovvenimento di tut- 
ti, ecco che molti fi morirebbe- 
ro di fame, e di ftento. Ridot- 
ti miferabili fi daranno alla di- 
fperazione , moriranno di affli- 
zione, che faranno malattie di 
nuova fpecie, ma che fi fegui- 
terà a caratterizzarle per pefti- 
lenziali; e in tal guifa verrà il 
momento , che fi troverà fmar- 
rito tanto chi ordina, che chi 
deve obbedire... 

Se alcuno è folito di pren=. 
dere la Cioccolata, o il Caffè po- 
trà entrare nelle botteghe ove 
fi mefce, e quì fedendo fopra 
un banco di legno, non potrà 
dare, nè ricevere la Pefte; nè 
le tazze, o bicchieri che toc- 
cherà, faranno fufcettibili di al- 
cuna macchia maligna. Ciò è 
di fatto. 

Sa- 
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Sarà bene però di non 
trattenerfi acrocchio , nè dan» 
dare in luoghi più frequentati . 

Refti ognuno colla fua bot- 
tega aperta, avvertendolo fol- 
tanto di tenere in effa, o ful- 
la Porta un caldano di fuuco 
accefo, con bruciare fpeffo del- 
le coccole di Ginepro, Paglia 
umida , Storace , Salvia, Rame- 
rino, Cipreffo , e cofe fimili. 

Può ufarfi la precauzione 
di ricevere, e confegnare il da- 
naro pafladolo per l’ aceto; 
potrebbe fervire anche 1’ ac- 
qua pura; potranno profumarti i 
libri, carte, e lettere, che fi ri» 
ceverì, o che fi confegnerì... 

Potranno i Negozianti. fe- 
guitare le loro incette, e ven- 
dite con i loro Senfalicon par- 
lare in diftanza di tre, o quat- 
tro braccia, tenendo fempre 
un caldano. di fuoco , che fi po- 
crà collocare anche tra. efli,, 
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è la Perfona con cui fi dat 5 
e con profumi fe vogliono. 

Nel difcorrere con Perfo- 
ne che fi abbiano a fofpetto, fi 
procuri di ftare fopravvento ad 
effe, cioè in guifa che il vento 
dia nella faccia della Perfona 
fofpetta . 

Se il timore foffe recipro- 
co allora fi potranno collocare 
in guifa che il vento pafli fra 
di loro, da deftra a finiftra 0 da 
finiftra a deftra. 

I Tribunali, gli Ufizj Pub- 
blici, e le Magiftrature potran- 
no feguitare a ftare aperte, e 
continuare a dare corfo agli af- 
fari. 

Effendo tali Impieghi oc» 
cupati da Perfone Nobili, Be- 
neitanti , e Pulite, non avranno 
che temere fra di loro. 

Per trattare affari colle Per 
fone di fuori con maggior ficu- 
rezza , farebbe bene che tenefle- 
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to i cancelli davanti alle Portè 
delle Camere , di dove potran- 
no trattare i Negozj fenza tu- 
multo, | 

‘Se ‘è dover ‘dell’ Uomo di 
amminiftrare la Giuftizia con 
prontezza , nelle ‘circoftanze di 
Pelte ne ‘crefce il dovere me- 
defimo per non dar luogo di 
tornare alla gente troppo fpef- 
fo ai medefimi Tribunali. 

Non fi trafcuri al folito di 
avere dei caldani di fuoco non 
tanto nelle camere, che nelle 
ftanze dei cuftodi , e alle Porte 
de’ Tribunali con bruciare di 
quando in quando dei legni odo- 
roll. | 1 

In Coftantinopoli tutti i 
Franchi fi praticano , e fi con- 
verfano fra di loro. Lo fteffo 
può farfi nelle parti di Criftia- 
nità; ufando però Îa precauzio- 
ne di profumarfi prima di en- 
trare nelle ftanze; per cui nel 
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terreni delle cafe, e nei cor- 


tili, fi procura, che vi fia fem-. 
pie il fuoco accefo con dei pro- 
fumi pronti, «con lafciare i 
Mantelli nella ‘ftanza del profu- 
mo per sriprenderli quando fe 
ne partono. 

Il federe fopra uno fgabello 
di legno 0 feggiola di paglia non 
vi è niente pericolo per prender 
la Pefte. 

Perciò :nelle Sale, ove fi am- 
mette la Converfazione, bifogna 
procurare «che non vi liano fe 
non dei fedili di legno e di pa- 
glia, togliendo :dalla tanza me- 
defima turrociò che potrebbe efler 
fuifcertibile. 

Se poi ne’ mefi di Pefte ta» 
luno aveffe la poflibilità di po- 
terfi procurare ‘meno faftidi, 
bafta che ti contenti, particolar- 
mente in Città, di fare colla 
fua famiglia una vita più ritira» 
ta. Ciò non gli deve effere im- 
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pedito , come neppure deve ef. 
fere impedito a chi voleffe tea 
nere diverfa condotta. Ciafcu- 
no vi è, come fi fuol dire, per 
l’ofla, e per la pelle, e pochi 
fono gli Uomini aì quali non 
prema la vita. 

Il Governo dovrebbe invi- 
gilare che in tempo di Pefte 
non fi permetteffero nè Ofte- 
rìe , nè Ridotti, nè Teatri, nè 
altre Fefte pubbliche, otumul- 
tuanti. 

Qualunque adunanza di 
Popolo è pericolofa; e perciò 
converrebbe impediria anco per 
gli oggetti Sacri. 

Non mancano mezzi per 
fodisfare agli atti di religione 
con quiete, e ritiratezza , e per 
animare il popolo alla pietà, 
ed altre preghiere forfe anco 
più meritorie nelle lor cafe pri- 
vate. 

La Meffa fi potrebbe dep 
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mettere nè dì Fellivi in varie 
Contrade della Città , celebrata 
però allo fcoperto ; o con qual. 
che decente riparo, acciò fi po- 
teflfe afcoltar quelta anche dalle 
fineftre delle refpettive cafe» 

Che reftaffero ferrate tut- 
te le Compagnie, Accademie, 
le piccole Chiefe e qualunque fa- 
cietà in tutto il tempo di Pelte. 

Le Chiefe grandi .potreb- 
bero lefciarfi aperte foltanto le 
Felte ‘dalla levata del fole fino a 
mezzogiorno , 0 poco più, con 
celebrare una MefTa per volta all 
Altar Maggiore . 

Dopo la Mella quel Popo- 
le che l’ha afcoltata doveffe dar 
luogo a quei che dovrebbero 
fopragiugnere. 

Che da una Porta fi avefle l'in» 
greflo , eda una l’ufcita per non 
avere incontri, ed acciò ognu- 
no fe ne potefle partire , ulan- 
dofi fcambievolmente le necef= 
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farie precauzioni per non toc- 
carfi per quanto farà pothibile 
uno coll' altro. 

Nelle navate delle Chiefe 
vi fiano dei Bracieri col fuoco, 
e fra una Mefla e l'altra vi fia- 
no fempre dei profumi che ar- 
dano. È prima di dare i’ in- 
greffo al Popolo di mano.;in ma- 
no per le nuove Mefle fi dia 
una fcorfa per ‘Ja Chiefa per ve- 
dere fe vì foffe .reftato qualche 
cofa di fufcettibile, e con le 
molle di ferro fi levi. 

Le Porte delle dette Chie- 
fe ftiano tutte aperte , e fpalan- 
cate, fenza ufciali, nè portie- 
re, acciò chi :non vuole entrar 
dentro poffa udir la Meffa an- 
che di fuori. Ed aperte ftiano 
le fineftre per quanto fia pofli- 
bile , per dare una maggior 
ventilazione. 

Tutti gli Altari fiano fpo- 
gliati di tovaglie, e folo fia 
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ornato l’ Altare ove fi ce- 
lebra. 

In Coftantinopoli in tem- 
po di Pefte tutte le Chiefe dei 
Cattolici reftano ferrate ; e quan- 
do ne refti qualcheduna aper- 
ta, non vi concorrono fe non i 
Greci, e gli Armeni, I Cri- 
ftiani Orientali fono molto me» 
no timorofi dei Latini. 

I Turchi per lo più fanno 
le loro preghiere in qualunque 
luogo fi trovino » 

In tempodigrave flagello, che 
riconofcono pur’ effi dalla mano 
di Dio, non per quefto corro- 
no alle Mofchee; bensì un fem- 

lice Muezin non fa altro che 
gridare dall'alto dei Miyerè; 0 
Torri anneffe alle Mofchee,in- 
vitando il Popolo a raccoman- 
darfi al Nume Divino, 

Quefte fono le loro mag- 
giori dimoftrazioni di pietà in 
cafi fimili. 

Ecziù Non 
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Non dico, che ci dobbia= 
mo regolare colla pietà lore , 
Ma concludo ,che ricorrendo a 
maggiori atti efterni di pietà, 
come fi coftuma in Criftianità, 
foccomberebbe in quefti cali ua 
numero maggiore di Popolo. 
+: Una delle generati precau- 
zioni per tutti coloro ,che vor 
ranno praticare per la Città, e 
fra il Popolo in qualunque oc- 
calieone , farà molto utile quel- 
la di avere fopra di loro un 
mantello di tela incerata ; il Cap 
pelle, eli ftivaletti, i guanti; 
il tutto parimente incerato, non 
facendo cafo delle fcarpe, men- 
tre il quoio non trovafi fufcet- 
tibile, per cui fi potrà fare ufo 
anche degli ftivali. | 
Quetfta ‘farà una delle più. 
grandi , e certe precauzioni, che 
fi potranno prendere, con ficu- 
tezza di non effere attaccato 
dal Contagio. 
| Se 
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Se fon perfone di polli 
bilità procureranno di aver du 
plicato tal corredo, e tornando 
a cafa levarfelo, e deporlo ali 
aria . 

Se faranno povera gente lo 
lavino com acqua pura fuperfi- 
cialmente, che fervirà; e tut 
tociò per cautela maggiore . 

Si procuri in quefti tempi 
di non rifcaldarfi con un mota 
troppo violento, e fpecialmen- 
te quando fi creda di dover trat- 
tare con perfone fofpette , per- 
chè i miafmi farebbero più co- 
municabili arogni piecolo-tatto. 

Ib fumare, il pigliar ta- 
bacco, tener degli aromati in 
bocca ; far’ ufo dell’ acero can- 
forato, della canfora, del la- 
dano, ed aver dei: mazzetti di 
erbe amare , e aromatiche, fo» 
no ottime cofe in fimili 9cca» 
fioni. In'Cofantinopoli fl ado». 
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I Medici, 1 Chirurghi, i 
Confeffori, e chi ferve negli 
Spedali fiano veftiti efli pure 
nella guifa fopra prefcritta, e 
non temano di fare il loro 
ufizio . 

Chi fpecialmente affilterà al 
letto gl’ infermi,e che obbligato 
fl trovaffle a maneggiare le ro 
be loro , prefentandofi veftiti 
con i foliti abiti incerati, fer- 
virà che abbiano. la cura di 
fpeffo lavarfi le mani con acqua 
pura, o con acqua, e aceto,, e. 
con acque di erbe amare, e fi 
troveranno contenti della cari 
tà che ufano al loro Proffimo: 

Il medicamente delle pia. 
ghe lo potrà fare lo ftello mala- 
to cioè pulirfele, e applicarvi 
fopra i cerotti. Non vi è ne- 
ceflità che fi faccia ciò. da chi 
gli affilte. Le fila, i vecchi ce- 
‘rotti, e fimili fi poffono far 
mettere in un valo di terra, 
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dal quale non è comunicabile 
il male, e prender quelto con 
settare tali. materie in luoghi 
non efpofti, o in. folle fotto 
terra... 

St crede da alcuni troppa 
timidezza il bruciare le fuppel- 
lettili fufcettibili., abiti ec. fta- 
ti d’attenenza di uno morto dî 
Pefte; e fi crede che efponen- 
doli ad efpurgare all'aria pofla 
tornar poi a farne ufo fenza 
timore . 

Pare redicola cofa che ciò 
fi faccia quando quel tale è mor- 
to di Pete. Se un altro ha avu- 
ti quattro’, o cinque: bubboni , 
e che fia guarito, non fi. vedrà 
già che la roba di quefto fia 
condannata alle fiamme; come 
fe foffe di miglior condizione 
la roba di quefto che: di quel- 
lo, che è morto. Effendovi poi 
da reflettere, che quello fteflo 
«he è guarito, avrà talvolta co- 
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municata ad altri fa fua Pelte., 
e della quale faranno morti. 

Infomma per le robe di 
maggior valore per le quali può 
tornar conto e la cura, ela fpe- 
fa dello fpurgo, purchè quefto 
fia fatto con la più rigorofa cau- 
tela, non farebbe fuor di ra- 
gione che fi. rifparmiafie. d’ in- 
cendiarle. 

Quefto fpurgo. dovrebbe 
bensì comprendere anco le ro- 
be di quelli che fono ftati ma- 
lati di Pefte., e guariti. 

Potrebbe effer anco necefì 
fario che fofle quefto.affidato.a 
perfone a ciò deltinate dal pub- 
blico, mentre: non da tutte le 
claffi di perfone fi può. egual» 
mente ripromettere che fia fat- 
to. bene, fia per la trafcuratez- 
za , che per l’ intereffe. 

Per i cenci, e fimili cofe. 
più vili, quefte dovranno bru-. 
ciarfi, o fotterrarfi perchè co- 
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si. lo: domanda anche la pu 
tizia». 

E° da raccomandarfi di fa+ 
re ufcire le Donne di cafa me- 
no che fia poflibile. Parlo di 
quelle: che reftano in Città. 

Le loro gonnelle, e abiti 
lunghi che toccano per lo più 
terra poftfono eflere capaci di 
raccogliere, e ftrafcinar feco 
qualche cofa che abbia l'infe- 
zione, comunicatale da qualche 
Impeflato. i 

Amo 1] Bel Seffo per non 
vederlo troppo efpofto ai peri. 
coli. di quetto male , nè per 
volerlo confinare fempre in cafa; 
perciò crederei dilor vantaggio 
delle Donne di lafciarfi..regolare 
da Uomini prudenti, i quali po» 
trebbero indurle a vefltirfi in ta» 
li tempi di abiti molto corti, 
e fuccinti., e:con ftivaletti, e 
così procurarfi il piacere di ufci» 
te qualche volta di cala, e pren» 
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dere un poca d’aria, ma non 
mal fenza qualche Uemo in 
compagnia ° 

i Ragazzi dovrebbero te- 
merfi con rigore in cafa, e non 
lafciarli ufcir mai fuori foli, ma 
fempre accompagnati con qual- 
che Uomo. 

Il cibo fia fomminiftrato 
loro parcamente . Sono quefti 
queli” individui che fi efperi- 
mentano i più difpofti al con- 
tagio. 

I Padroni: poi invigilino fo- 
pra * loro Servitori, mentre ef- 
fendo quefti vemali, libertini, 
elicenziofi, fi deve temere della 
loro fedeltà . 

Dovendofi trasferire ai Cam- 
pi Santi qualche morto , fi pro- 
curerà che fia quefto meffo. in 
un Cataletto di legno, che tan- 
to. ferve, o al più che Sia fode- 
rato di ferro, o di rame. 

Subito che ne avranno 

eftrat= 
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eltratto il corpo; il che potrà 
farli fenza taccarlo, lo lavino.. 

Il detto Cataletto dovrà ef: 
fere coperto con un incerato; e 
d' incerato fiano veftiti quelli 
che portano a feppellirei Mor- 
ci, fiano quelli trapaffati di mal 
contagiofo, o nò, perchè in 
tempo di Pefte fi deve temere 
di tutte Je malattie. 

Dovrà: effere cura fpecia- 
liffima del Governo d’invigilare 
che il pane fia buono. E par: 
lando di pane intendo di par- 
lare anche di tutti gli altri com 
meftibili.; mentre in tali circo» 
ftanze è necellariffimo il nutri» 
mento buono; e reftino galtiga- 
ti quelli che fono falGificatori, 
se. adulreratori de’ buoni come 
mefkibili. Ma ficcome il galtigo 
loro. non potrebbe riparare al 
danno fatto , perciò. farà meglio 
il prevenire il male con ftar 
vigilanti perchè non accadano 
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Bifogna particolarmente. s- 
ftenerfi dai Frutti eftiviimmaturi 
e cattivi, dei quali efflendo mol 
to amanti gli. Orientali, {i of- 
ferva che in tempo di Pefte di- 
{pongono il fangue ad'effere facile 
al Contagio., come pure grande 
è l’ufo- che fanno dei cetrioli, 
i quali producono delle malat- 
tie, quantunque non contagio- 
fe a. quelli che ftanno. riguar- 
dati nelle cafe. Rilevandofi da 
tali offervazioni, che il cibarti 
male con tali robe produce fem- 
pre delle Febbri, e malattie di 
ftomaco.; e fe chi fi tratta così 
pratica con qualche impeftato 
è più facile trovarfi. attaccato 
dal male. I 

Nelle Città, ove. folle la 
Pefte, nel tempo che fi aveffe 
la cura di lafciare il Popolo in 
libertà, e di formarfi ciafche- 
duna Famiglia quel filtema che 
erederà il migliore per confer 
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var, nom dovrà peraltro la. 
fciarfi dal Governo di affifterlo 
con prefcrivergli qualche pre 
cauzione generale. Varie ne ho 
già defcritte nel corfo di quefta 
Relazione. 

Mi mancava di parlare del 
Mercato Pubblico, che in ogni 
Città fuol effer quali. fempre 
nel centro di efla. 

E’ certo che quefto farà 
un luogo di fommo: pericolo, 
ed ove la Pefte troverà facil- 
mente con che alimentarfi per 
Ta rumultuaria comunicazione. 

Quefto adunque anderebbe 
interamente tolto, demolitene 
tutte le baracche, tenuto puli- 
co, e lafciato foltanto che ftef= 
fero aperte al folito le Botre- 
ghe, che lo circondano. 

Siccome poi l’ Uomo ha 
bifogno che non gli manchi 
l'alimento, potranno perciò la- 
fciarli (uffitere' gli alert Merca- 

{le 
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tini, e Rivenditori, o Frut- 
tajoli, e Ortolani che fono fpar- 
fi per la Città ,quando però non 
fiano collocati in ftrade trette, 
che in tal cafo dovranno toglierfi 
dalle medefime . 

Per fupplire poi aquel vuo- 
to che farebbe la mancanza del 
pubblico, e maggior mercato, 
potrebbe quefto diftribuirfi ne- 
gli angoli più. remoti della 
Città , e così formarne più 
d'uno. 

In una Città.ove foffero più 
Porte, a ciafcheduna di ella pe- 
trebbe afegnariun Mercato fuo- 
xi, o dentro in. poca diftanza 
dalla medefima ; e che tutti 1 
Contadini doveffero reftare a 
vendere a quel Mercato, che 
è preffo quella Porta , per la:qua» 
le paffano .. 

Che tali mercati dovefle- 
.r0 principiare alla levata del fo- 
e, e che due ore dopo mezze 

gior. 
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giorno doveffero effere termina» 
ti. Ed in quelle ore che refta 
no, fino avanti il tramontare, 
dovrebbero gli fpazzini penfare 
a ripulire quei luoghi ove fi fof- 
fe tenuto il detto mercato. 

Il Commercio in digroflo 
dei grani, biade , beftiame, 01}, 
vini potrà farfi in qualche de- 
terminato luogo fuori delle Por- 
te, con lafciarfli introdurre poi 
la roba commerciata in Città 
per riporfi nei refpettivi Magaz» 
zini. 

Come pure fi potranno la- 
fciare entrare in Gittà tutte quel» 
le Grafcie, che deltinate fono. 
per confervarfi nelle cafe, e 
magazzini dei proprietari di effe. 

Converrebbe che fi lafciaf- 
fero portare a vendere per la Cit- 
tè i commetftibili, e ogni altra 
cofa che è neceflaria al foften- 
tamento dell” Uomo , mentre la 
Gente, che alla {picciolata va per 

la 
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ia Città per vendere alle cafe 
non deve dare quell’ apprenfio» 
ne, che è più facile di dare un 
Mercato. Solo fi potrebbe ufare 
- Ja precauzione:di.lavare, o ba- 
gnare le robe.che fi comprano 
per maggior cautela; ma già 
difli , che ciò, che è Commetti- 
bile non prende, nè comunica 
il male. 

In Coftantinopoli tutti gh 
fpenditori dei Franchi, che 
provveggono ogni.mattina 1lo» 
ro refpettiviPadroni, per quante 
fi è vito, nonfenoftati per que- 
fto attaccati dalla Pette , perchè 
hanno la diligenza di fcanfare 
la comunicazione, lo che fi può 
fire fenza difficoltà quando per 
le ftrade fi ufi prudenza. 

Si vendono quì i Comme- 
ftibili portandoli alle cafe, e 
niuno de’ Franchi, febbene ap» 
prenda il male, fi fa il minimo 
fcrupolo di comprare il ni bi» 
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fognevole , colla.ficurezza di non 
prender male nel provvederfi 
delle cofe di fua prima necef- 
fità . 
Si proibifca ai Prefti Pub- 
. blici, ove quefti fono in ufo, 
di ricevere in prefto in tempo 
di Pefte nulla di ciò che è fu- 
fcettibile. i 

Non s'impedifca ai Conta- 
dini. di andare a raccogliere al 
folito i conci per la Città. 

Ove non fi coftumaffe que- 
fto, e che vi foffero altre Per- 
fone deftinate alla pulizìa delle 
ftrade, s’ invigili che lo fac= 
ciano. 

Di tutte le immondezze 
ammontate al folito alla Campa- 
gna, ma norin Città , per fer- 
mentare, fe ne faccia pure il 
folito ufo per iCampi,che non 
vi farà pregiudizio per la fa- 
lute. 

Chi raccoglierà, eammon- 
te- 


- 


II4 
terà tali immondezze non avrè 
che temere; non ha bifogno di 
toccarle fe non con la pala e con 
la granata, che non fono fu 
fcettibili.. 

Si proibifca il Commercio: 
dei cenci, e ftracci di cenci,e 
perciò fia anche proibito di rac- 
cattarli per la Città, o di com- 
prarli. 

uei. Signori che: hanno la 
poffibilità della Corrozza ,avran-. 
no per confeguenza ancora quel- 
la di allontanarfi dalla Città, e. 
‘andare alla Campagna. Così fa- 
«cendo è naturale ,.o almeno fa= 
cile che conducano feco anche. 
le proprie fcuderie. . 

Se reftaffero. in Città pe 
-«trebbero mandare alla Campa- | 
gna il loro fuperfluo ;. non per | 
chè 1 Cavalli fiano creduti trop- | 
po fufcettibili, ma per avere | 
intorno alla cafa minor Gente | 
‘di fervizio è. | dl 
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L’ufo dei Cavalli, e delle 
Carrozze non deve effere impe- 
dito, mentre non vi è quafi 
nefiun pericolo. 
I Cavalli fon ben guarniti 
di Unghie non fufcettibili. Il 
Cavallo per la fpecie del fuo 
pelame è confiderato quali da 
non averne alcun apprenfione; 
gli animali Vaccini. lo. fteflo, 
al più fervirà la diligenza di la- 
.varli avanti, e dopo averne fate. 
to ufo. | 
Le caffe delle Carrozze po- 
tranno di dentro foderarfi di te» 
le incerate, o ferrarlea chiave. 
I Cuoi dei finimenti non fî 
dovranno confiderare foggetti . 
E poco è il timore di 
aver comunicazione colla gen- 
te a piedi, imentre le Carroz- 
ze fono macchine che fi fanno 
largo da persè, e lo fteffofi po- 
«trà dire dei Cavalli, dai quali 
«chi gli cavalca nulla avrà che 
| de i | À te- 
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temere quando abbia gli ftivali 
e che i finimenti fieno tutti: di 
cuOIO . 

Ma ogni Governo pol, e 
ogni Magiftrato di Sanità dovrà 
regolarfi fecondo le particolari 
circoftanze dei luoghi, mentre 
e fempre la prudenza loro quel- 
la che dovrà dirigerli in fimili 
cali. 

Concludo quefto ragio» 
namento , che in tempo di Pe- 
fte debba averft gran proprie- 
tà, e nettezza, nutrimento par= 
co, ma buono. Vini. buonìi. 
"Fenerl’animo allegro; e più cone 
tento che fia pofiibile per non 
difporre gliumori cattivi a pren- 
«dere: il male'al minimo contat= 
to: con qualche appeftato. 

Faccialiufo diacqua , di ac- 
qua conaceto, di aceto, di fuochi, 
e di profumi, con mutarfi fpeflo d° 
abito e lafciare alla:ventilazione 
e al profumolefpoglie. Scanfare. 
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di toccar robe foggette fe prima 
non fiano affumate , o fpurgate 
col beneficio dell’ acqua , o dell’ 
aria» | 
Non lafciar di praticarfi, 
fcambievolmente colle regole 
che infegna la Prudenza, alche 
potrà contribuirvi il Governo 
medefimo col non efigere nella 
Città nè Quarantine nè Contu 
macie di forte alcuna . 
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